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RELAZIONE SULLA GESTIONE
Signori Azionisti,
il Bilancio chiuso al 31 dicembre 2012 rispecchia fedelmente la situazione
della società e si chiude con un utile di Euro 817 mila (a fronte di un utile
di Euro 748mila al 31.12.2011), dopo aver calcolato rettifiche nette su beni
materiali ed immateriali per Euro 143 mila (Euro 153 mila al 31.12.2011)
nonché svalutazioni analitiche sui crediti classificati a default ed accan-
tonamenti prudenziali per svalutazione crediti in bonis per Euro 826mila
( Euro 485 mila al 31.12.2011).
Più significativo appare l’ utile conseguito ante imposte pari ad Euro 1.416
mila rispetto all’ utile dell’ esercizio 2011 allorquando fu di Euro 270mila.
Sottolineiamo infatti come il maggior utile netto dell’ esercizio 2011 in so-
stanza dipese dalla decisione di tenere conto, in relazione alle imposte sul
reddito, di quanto previsto dall’ art. 84 comma 1 Tuir come sostituito dal
D.L. 98/11 articolo 23 comma 9 e conseguentemente riconoscere le impo-
ste anticipate sulle perdite fiscali pregresse per complessivi Euro 539mila.
L’ incremento dell’ utile al lordo delle imposte è pari ad un più 425,44%.
Rammentiamo che la Banca ha iniziato l’ attività bancaria in data 6 otto-
bre 2008 con l’apertura dello sportello in Chiari (BS) a seguito dell’auto-
rizzazione rilasciata in data 23 gennaio 2008 dal Governatore della Banca
d’ItaliaMario Draghi. Nel luglio 2011 è stata aperta una seconda filiale ubi-
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cata in via Enzo Ferrari 4/6 Brescia.
Con riferimento ai documenti Banca d’ Italia, Consob ed Isvap nr. 2 del 6
febbraio 2009 e nr. 4 del 3 marzo 2010, relativi alle informazioni da for-
nire nelle relazioni finanziarie sulle prospettive aziendali, con particolare
riferimento alla continuità aziendale, ai rischi finanziari, alle verifiche per
riduzione di valore delle attività (impairment test) ed alle incertezze
nell’utilizzo delle stime, questo Consiglio di Amministrazione conferma di
avere la ragionevole aspettativa che la Banca possa continuare la propria
operatività in un futuro prevedibile ed attesta pertanto che il bilancio
dell’esercizio è stato predisposto in tale prospettiva di continuità.
Nella struttura patrimoniale e finanziaria della Banca e nell’ andamento
operativo non sussistono elementi o segnali che possano indurre incer-
tezze sul punto della continuità aziendale.
Per l’ informativa relativa ai rischi finanziari, alle verifiche per riduzione di
valore delle attività ed alle incertezze nell’ utilizzo di stime si rinvia alle in-
formazioni fornite nella presente relazione, a commento dell’ andamento
gestionale, e/o nelle specifiche sezioni della Nota Integrativa.

Il contesto macroeconomico di riferimento.

Nel 2012, in particolare nella seconda metà dell’ anno, l’ andamento del-
l’economia mondiale è stato contenuto. Il commercio internazionale ha
registrato una crescita modesta. L’ attività economica mondiale ha con-
tinuato ad aumentare ad un ritmo moderato, caratterizzato da una note-
vole fragilità ed eterogeneità tra le diverse aree geografiche. Gli indicatori
del clima di fiducia dei consumatori e delle imprese hanno mostrato se-
gnali di miglioramento nell’ ultimo trimestre 2012. Al di fuori dell’ area
dell’ Euro, il clima di fiducia dei consumatori è migliorato in numerose
economie avanzate ed emergenti. Contestualmente, l’ indice mondiale
dei responsabili degli acquisti ha chiuso l’ anno in area di espansione,
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arrivando a 53,7 punti, così come la moderata domanda esterna. D’altra
parte, vari indicatori congiunturali hanno mostrato nell’ ultimo trime-
stre dell’ anno una sostanziale stabilizzazione del ciclo, seppure su livelli
contenuti, ed il clima di fiducia dei mercati finanziari è migliorato sensi-
bilmente. Nella seconda metà del 2013 l’ economia dovrebbe iniziare a
recuperare gradualmente, quando l’ orientamento accomodante della po-
litica monetaria, il netto miglioramento della fiducia nei mercati finan-
ziarie e la loro minore frammentazione si trasmetteranno alla domanda
interna del settore privato. Il rafforzamento della domanda esterna do-
vrebbe, a sua volta, sostenere la crescita delle esportazioni. Secondo le
previsioni dell’ OCSE e di Consensus Economics il 2013 sarà in ogni caso
ancora un anno in recessione (- 0,1%) per tornare a crescere nell’ anno
2014.
L’ inflazione dell’ area, misurata come tasso di variazione annuo dell’ in-
dice dei prezzi al consumo, si è collocata al 2,2% in chiusura d’anno, in
calo rispetto alla prima metà dell’ anno allorquando fu del 2,6% ad ago-
sto e 2,7% ad inizio 2012. Considerando l’ andamento corrente dei prezzi
dei contratti future per il petrolio, il dato dovrebbe scendere ulterior-
mente nel 2013 al di sotto del 2%.
Brusca la frenata delle economie dell'area OCSE, soprattutto a causa
della recessione che imperversa in Europa e in Giappone, ma anche a
causa del rallentamento evidente riportato dagli Stati Uniti. Si tratta del
primo tasso negativo dal primo trimestre del 2009, quando l'economia
mondiale era in piena crisi finanziaria e l'OCSE aveva registrato un calo
del PIL del 2,3%.
Il PIL dei Paesi dell'area OCSE è scivolato nel quarto trimestre dello
0,2%, a fronte del +0,3% del trimestre precedente, mentre su anno si è
registrata una frenata allo 0,7% (+1,2% il precedente). Lo riferisce
l'OCSE, aggiungendo che nell'arco del 2012 si è registrato un rallenta-
mento all'1,3% dall'1,9% del 2011. In particolare il PIL dell'Unione Eu-
ropea ha segnato un calo dello 0,5% e quello della Zona Euro dello 0,6%.
Nel dettaglio, il Giappone ha evidenziato il terzo trimestre consecutivo in
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contrazione. Nel periodo ottobre-dicembre il Prodotto Interno Lordo
nipponico ha infatti registrato un decremento dello 0,1% rispetto al -1%
del trimestre precedente, sorprendendo negativamente gli analisti che
attendevano un timido segnale di ripresa, ovverosia un rialzo dello 0,1%.
Per quanto attiene l’ intero 2012 il PIL è cresciuto dell’ 1,9%.
L’ economia degli Stati Uniti d’ America nel quarto trimestre 2012 ha
mostrato una inaspettata contrazione con il Pil in calo dello 0,1%. Si
tratta della prima contrazione dal secondo trimestre 2009. A pesare è
l’effetto dell’uragano Sandy ma soprattutto il calo delle spese di difesa
scese ai minimi dal 1972.
Relativamente agli Stati Uniti è doveroso sottolineare come alla mezza-
notte di venerdì 1° marzo 2013 sia scattato il famoso "sequester", un pro-
gramma di tagli indiscriminati alla spesa pubblica federale per ben 85
miliardi di dollari fino a settembre 2013 e come il Fondo Monetario In-
ternazionale avesse avvertito gli Stati Uniti che se fosse scattato il co-
siddetto "sequester", avrebbe potuto tagliare le stime di crescita della
nazione dello 0,5% nel 2013 (oggi la stima è pari ad una crescita del 2%).
Mossa che potrebbe implicare anche una revisione al ribasso delle pro-
spettive di crescita dell'economia globale dato il peso dell'economia ame-
ricana.
Male la Francia, che ha visto l'economia contrarsi più del previsto. Nel
quarto trimestre il PIL è sceso dello 0,3% rispetto all'aumento dello 0,1%
registrato nei tre mesi precedenti. Il consensus era per una variazione
negativa dello 0,2%. Per quanto riguarda l'intero 2012, dunque, l'eco-
nomia non ha registrato alcuna variazione rispetto al +1,7% messo a
segno l'anno precedente.
Nemmeno la locomotiva Germania è riuscita a inviare qualche segnale
positivo riportando in chiusura di anno una marcata contrazione. Sem-
pre nel quarto trimestre il Prodotto Interno Lordo ha segnato un calo
dello 0,6% rispetto al +0,2% dei tre mesi precedenti. Gli analisti stima-
vano una discesa leggermente più contenuta dello 0,5%. Su base annua
si evidenzia un aumento dello 0,1% dopo il +0,4% del terzo trimestre.



Anche in questo caso il dato disattende le stime che erano per un +0,2%.
Nel Regno Unito la contrazione del PIL nel quarto trimestre 2012 è stata
dello 0,3% mentre su base annua, secondo quanto comunicato dall’ uffi-
cio statistico della Gran Bretagna, l’ incremento è stato dell0 0,3%. Da
sottolineare come in data 22 febbraio 2013 l'agenzia di rating Moody's
abbia declassato il Regno Unito, ritirando l'agognata Tripla A. In parti-
colare i titoli di stato britannici sono stati declassati di un gradino a "Aa1"
da "AAA" con outlook stabile, perché l'agenzia ha ritenuto come il Regno
Unito sia ora meno capace di onorare il proprio debito, a causa del forte
deterioramento delle condizioni economiche, delle prospettive di una
crescita più lenta sino al 2020, delle sfide poste al consolidamento di bi-
lancio dalla crescita più modesta e del forte deterioramento del debito,
che rende più incerta la capacità di affrontare shock imprevisti.
Per quanto concerne i c.d. paesi BRICTS, il Brasile ha archiviato l’ anno
2012 con un PIL in crescita dell’ 1,00% ben al di sotto delle previsioni
iniziali in seguito, in particolare, al venir meno degli investimenti esteri
ma anche della crisi europea ed al rallentamento dell’ economa cinese.
Per il 2013 il Banco Central del Brasile ha stimato una crescita del 3 o
4% nel 2013 e del 4 o 5% nel 2014. La spinta dovrebbe derivare in parti-
colare dagli investimenti pubblici e privati a seguito della riduzione del
tasso di riferimento degli interessi operato dal Banco Central sul Selic al
7,25%. Quest’ ultimo è il tasso più basso della storia brasiliana.
La Russia ha mostrato un aumento del PIL del 3,4%, dato peggiore dal
2009, in contrazione rispetto al + 4,3% del 2011. Per l’ anno 2013 il Mi-
nistero per lo Sviluppo Economico prevede un rialzo del 3,6% con una
crescita più contenuta nel primo semestre ed un incremento nel secondo
semestre.
Relativamente all’ India l’ esercizio finanziario 2012/2013, che terminerà
a fine marzo 2013, secondo l’Ufficio Statistica del Paese mostrerà
un’espansione del prodotto interno lordo del 5,00% in calo rispetto al
più 6,2% dell’ esercizio precedente. Secondo gli analisti la riduzione della
crescita è da imputarsi agli ostacoli burocratici che bloccano lo sviluppo
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delle infrastrutture, ad una politica che ostacola le imprese nonché agli
elevati tassi di interesse con cui si punta a combattere l’ elevata infla-
zione.
Per quanto attiene la Cina il Pil del 2012 è cresciuto del 7,8% ma in dra-
stica riduzione rispetto al + 9,3% del 2011 e del 10,4% del 2010. Il ral-
lentamento è da imputare in particolare all’ incapacità di colmare il calo
delle esportazioni con la domanda interna. La crescita del PIL 2012 è la
peggiore degli ultimi 13 anni. Secondo le stime dell’ OCSE di marzo 2013
la crescita del PIL cinese sarà dell’ 8,5% nel 2013 e dell’ 8,9% nel 2014.
In ordine alla Turchia appare deludente la crescita del PIL 2012 del
3,00% se confrontata con il più 8,5% realizzato nel 2011 che all’epoca
rappresentava la seconda crescita mondiale dopo la Cina. Secondo il Mi-
nistero delle Finanze del Paese la crescita del 2013 si dovrebbe attestare
al 4,00%.
Per ultimo in Sudafrica nel 2012 il PIL è aumentato del 2,5% e le previ-
sioni della Reserve Bank per il 2013 sono di una crescita del 2,8% rite-
nuta comunque insufficiente per un Paese che mostra un tasso di
disoccupazione molto alto.
In Italia la dinamica negativa del Prodotto Interno Lordo osservata nella
prima metà dell’anno, circa – 1,0% nel primo semestre, ha registrato un
rallentamento in chiusura d’anno con un -0,2% nel terzo trimestre ed un
-0,9% nel quarto trimestre. Il quarto trimestre del 2012 rispetto al quarto
trimestre del 2011 ha evidenziato un calo del 2,7%. Il dato del quarto tri-
mestre, secondo la fonte Istat, è corretto per gli effetti del calendario e
destagionalizzato. Il dato negativo del quarto trimestre 2012 risulta es-
sere il sesto consecutivo in analogia a quanto successo tra il 1992 ed il
1993. Il Prodotto Interno Lordo, corretto per gli effetti del calendario,
dell’ intero anno, sempre secondo fonte Istat, è diminuito del 2,2% ri-
spetto al precedente esercizio La domanda estera netta, che ha soste-
nuto il prodotto per 0,6 punti percentuali, è migliorata, mentre la
domanda interna si è contratta, riflettendo la perdurante debolezza dei
consumi delle famiglie e degli investimenti fissi lordi. Secondo le previ-
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sioni di Confindustria e dell’ FMI, l’ Italia sarà in recessione anche nel
2013 (-1,0%) per tornare su un sentiero di crescita positiva nel 2014
(+0,7%). Identico dato per il 2013 è acquisito dall’ Istat.
L’ inflazione è gradualmente scesa al 2,3% in dicembre sia per effetto
della decelerazione dei prezzi dei prodotti energetici, sia per il venir
meno dell’ impatto dell’ aumento delle imposte indirette nell’ autunno
del 2011. L’ inflazione media annua del 2012 è stata del 3,0%.
La produzione industriale, secondo i dati ISTAT, ha segnato in Italia un
calo del 6,7% nella media del 2012 rispetto all'anno precedente: si tratta
della peggior variazione annua dal 2009. Nel solo mese di dicembre l'in-
dice destagionalizzato è aumentato dello 0,4% rispetto a novembre. Nel
trimestre ottobre-dicembre l'indice ha registrato una flessione del 2,2%
rispetto al trimestre precedente. Corretto per gli effetti di calendario, a
dicembre l'indice e' diminuito del 6,6% in termini tendenziali (i giorni
lavorativi sono stati 19 contro i 20 di dicembre 2011). Gli indici corretti
per gli effetti di calendario registrano, a dicembre, variazioni tendenziali
negative in tutti i raggruppamenti principali di industrie. Le diminuzioni
più marcate riguardano i beni intermedi (-9,4%) e i beni di consumo
(-7,7%), mentre flessioni più contenute si rilevano per l'energia (-3,7%)
e per i beni strumentali (-2,5%). Nel confronto tendenziale si rilevano
flessioni in tutti i settori dell'industria. Le diminuzioni più ampie ri-
guardano la fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, altri
prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi (-16,8%), l'indu-
stria del legno, della carta e stampa (-11,4%), l'attività estrattiva (-10,8%)
e la fabbricazione di coke e prodotti petroliferi raffinati (-10,7%). Se-
condo l'Istat il volume della produzione industriale nel 2012, rilevato dal-
l'indice grezzo, si è attestato in media a 82,9 nel 2012, il minimo dal 1990.
Le recenti inchieste presso le imprese non prefigurano una ripresa dell’
attività industriale nel primo trimestre in corso. Gli indicatori PMI re-
stano su valori inferiori alla soglia di espansione della produzione, men-
tre l’indice del clima di fiducia delle imprese manifatturiere si è
stabilizzato da alcuni mesi, anche se su livelli modesti. Gli investimenti
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delle imprese sono scesi a ritmi meno intensi nel terzo trimestre del 2012
rispetto alla prima metà dell’ anno (- 1,4% su base trimestrale) grazie all’
attenuazione del calo della spesa in attrezzature, macchinari, mezzi di
trasporto e beni immateriali. L’ attività di accumulazione ha risentito so-
prattutto delle prospettive incerte della domanda e degli ampi e crescenti
margini di capacità produttiva inutilizzata.
Per quanto concerne uno dei principali settori ossia quello delle costru-
zioni si evidenzia come si tratti di uno dei comparti che ha accusato più
forte la crisi nel 2012, mostrando una pesante contrazione dell'attività
ed un forte calo occupazionale. Lo confermano anche gli ultimi dati del-
l'Istat sulla produzione, che considerano sia il trend di dicembre che
quello dell'intero 2012. Nell'ultimo mese dell'anno, per la verità, la pro-
duzione nel settore delle costruzioni è risalita, segnando un aumento
dell'1,6% rispetto a novembre. Nella media del trimestre ottobre-dicem-
bre la produzione ha però registrato una flessione del 3,3% rispetto al
trimestre precedente. La dinamica tendenziale inoltre evidenzia ancora
una diminuzione del 15,4%, calcolando un giorno lavorativo in meno,
mentre l'indice grezzo, che non include gli effetti stagionali, si è contratto
del 18,3%. Nella media dell'intero anno 2012 la produzione nelle co-
struzioni è diminuita del 14,2%, rispetto allo stesso periodo dell'anno
precedente, calcolando gli effetti del calendario (-14% in termini grezzi).
Secondo i dati Cerved nel 2012 sono state 104.000 le aziende chiuse di
cui 12.000 fallimenti, 90.000 liquidazioni e 2.000 procedure non falli-
mentari.
Il Centro Studi Confindustria ha stimato per il mese di gennaio 2013 un
miglioramento della produzione industriale italiana dello 0,2% rispetto
al più 4,0% del mese di dicembre 2012. I livelli di produttività restano
inoltre ben lontani dal picco pre-crisi toccato nell'aprile del 2008 consi-
derato che il gap è infatti del 24,9%. Sempre il Centro Studi di Confin-
dustria ha preventivato per il primo trimestre 2013 una sostanziale
debolezza dell'attività, dopo il calo del 2,2% registrato nel quarto trime-
stre del 2012, indicando che la "dinamica modesta" proseguirà anche nei
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prossimi mesi. Lo conferma la componente ordini del PMI manifattu-
riero che, pur migliorata, resta in territorio recessivo. Quella relativa agli
ordini esteri è invece ritornata in area espansiva per la prima volta da ot-
tobre, grazie alle maggiori commesse provenienti dai mercati emergenti,
dal Nord Europa e dagli USA.
Il tasso di disoccupazione è arrivato a livelli massimi in prospettiva sto-
rica all’ 11,1% (+ 1,8% rispetto ad una anno fa). Il numero degli occupati
(arrivato a 22,9 milioni) si è ridotto di 37 mila unità su base annua
(-0,2%). Il numero dei disoccupati, invece, è sceso marginalmente (2
mila unità) esclusivamente per via della componente femminile. Ha con-
tinuato invece a crescere il tasso di disoccupazione della popolazione
compresa fra i 15 ed i 24 anni di età (37,1%, + 0,5% su base annua).
La ricchezza netta delle famiglie, secondo i dati della Banca d’ Italia, è
scesa del 5,8% nei cinque anni della crisi (di cui uno 0,5% solo nel primo
semestre del 2012). Il totale delle attività è calcolato come somma delle
componenti reali (abitazioni, terreni, oggetti di valore) e finanziarie. La
somma complessiva al netto del debito delle famiglie italiane è attual-
mente pari a 8 volte il reddito disponibile, un livello ancora confortante
se confrontato a livello internazionale (nel Regno Unito è 8,2, in Francia
8,1, in Giappone 7,8, in Canada 5,5, negli USA 5,3). Questo dipende, nella
realtà, più dal basso livello di indebitamento che da un patrimonio con-
sistente; il debito delle famiglie italiane è pari al 71% del reddito dispo-
nibile, contro il 110% di Francia e Germania, 125% degli Stati Uniti e del
Giappone, il 150% del Canada ed il 165% del Regno Unito. Aspetto im-
portante di cui si deve tenere conto è anche quello della distribuzione del
patrimonio. Secondo i dati di Banca d’ Italia alla fine del 2010 la metà
delle famiglie deteneva il 9,4% del totale mentre il 10% più ricco dete-
neva il 45,9%. Contemporaneamente il 2,8% delle famiglie era titolare
di una ricchezza negativa avendo più debiti che proprietà. Nel secondo
semestre 2012 le compravendite di immobili residenziali sono scese del
23,6%, oltre la metà delle famiglie ha percepito un peggioramento delle
condizioni economiche, in particolare al Centro-Sud, che si è tradotta in
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una diminuzione dei consumi ed una propensione all’ acquisto negativa
in tutte le categorie di prodotti. Secondo i dati di Barometro Coop 2012
(Coop Italia) i consumi di generi alimentari in autunno si sono ridotti
del 7%, quelli delle TV del 50%, quelli dei giocattoli del 10/15%.

La politica monetaria della BCE e della Federal Reserve

Il Consiglio Direttivo della BCE ha ridotto i tassi ufficiali a luglio 2012
portandoli rispettivamente all0 0,0% per quanto attiene il tasso di inte-
resse per i depositi presso la Banca Centrale, allo 0,75%% per quanto at-
tiene il tasso di interesse per le operazioni di rifinanziamento principali
ed all’ 1,5% per quanto concerne il tasso di interesse per le operazioni di
rifinanziamento marginale. Tali tassi sono stati lasciati invariati nelle se-
dute di febbraio e marzo 2013.
A settembre 2012 la BCE ha annunciato la conclusione del programma di
acquisto sul secondario di Titoli di Stato in vigore dal maggio 2010 e
l’avvio di un nuovo programma di acquisto di titoli sul mercato secon-
dario “Outtright Monetary Transactions”. Le aspettative di un ribasso
ulteriore dei tassi hanno spinto i tassi euribor su livelli particolarmente
bassi nel corso del 2012 (l’ euribor a tre mesi si è attestato allo 0,57%
come valore medio annuo toccando lo 0,187 come valore puntuale di fine
2012) anche se la decisione assunta all’ unanimità a gennaio 2013 di
mantenerli invariati ha prodotto un immediato rialzo dei future su tutte
le scadenze lasciando in tal modo ipotizzare un’ inversione di tendenza
dl corso del 2013.
Il Federal Open Market Committee della Federal Reserve ha continuato
ad esprimere in diversi momenti del 2012 la propria preoccupazione per
la possibilità di una crescita economica insufficiente a generare un mi-
glioramento durevole delle condizioni di mercato del lavoro. Ne è seguito
un significativo rafforzamento dell’ orientamento già accomodante della
politica monetaria. Il FOMC ha deciso di acquistare titoli del Tesoro a
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più lungo termine al ritmo di 45 miliardi di dollari USA al mese dopo la
conclusione del programma di estensione della scadenza media dei titoli
già detenuti alla fine del 2012 e di proseguire gli acquisti di mutui carto-
larizzati per 40 miliardi di dollari USA al mese. Inoltre è stato mante-
nuto invariato nell’ intervallo compreso fra lo zero e lo 0,25% l’ obiettivo
per il tasso ufficiale sui Federal Funds e ciò sino a quando la disoccupa-
zione si manterrà al di sopra del 6,5% e l’ inflazione a uno/due anni non
sarà prevista superiore al 2,5%.

L’ andamento economico delle principali provincie in
cui opera la Banca.
Brescia (Fonte Camera di Commercio di Brescia)

Nel quarto trimestre 2012 la variazione congiunturale destagionalizzata
della produzione manifatturiera ha subito una diminuzione dello 0,2%,
in rallentamento rispetto al trimestre precedente. La flessione su base
annua è stata dello 0,6%.
La dinamica bresciana risulta meno negativa di quella regionale che ha
registrato un rallentamento tendenziale dell’1,6%.
Dal punto di vista strutturale si rileva che, rispetto al quarto trimestre
2011, solo le imprese di grandi dimensioni hanno registrato una varia-
zione positiva: +4,49%. Negative le medie e le piccole: rispettivamente -
2,13% e -1,78%.
Analizzando i singoli settori appaiono contrazioni tendenziali importanti
per il legno-mobilio -13,83%, i minerali non metalliferi -11,40% e la si-
derurgia - 6,24%, meno intense per pelli-calzature - 4,43%, abbiglia-
mento -3,51%, meccanica -1,27% e gomma-plastica-0,52%. Positivi tutti
gli altri settori con in testa chimica +20,53% e mezzi di trasporto
+13,28%.
Anche il comparto dell’artigianato manifatturiero registra risultati ne-
gativi: la variazione congiunturale della produzione è stata del -1,6%, più
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negativa della media lombarda (-1,2%). Il dato tendenziale è molto ne-
gativo: rispettivamente -6,4% e - 6,0%.
La contrazione tendenziale della produzione ha interessato quasi tutti i
comparti artigiani, in testa il legno mobilio (-11,21%), l’abbigliamento
(-10,41%), la carta-editoria (-8,87%) e la siderurgia (8,48%). Positivo
solo il comparto pelli e calzature (+5,88%).
Nonostante il calo della produzione il fatturato ha segnato una variazione
congiunturale destagionalizzata leggermente positiva pari a +0,3%. Il
dato su base annua è ancora più positivo:+1,1%. Il segno più si deve al de-
ciso contributo del fatturato estero: +1,4% congiunturale; +5,4% ten-
denziale. Negativo il fatturato sul mercato interno: - 0,4% congiunturale;
-1,3% tendenziale).
La quota del fatturato estero si è attestata al 35,89%, in diminuzione sul
trimestre precedente di circa 4 punti percentuali.
Nel comparto artigiano ha dominato ancora una dinamica negativa:
segno meno sia per la variazione congiunturale (-1,8%), sia per quella
tendenziale (- 5,5%).
Gli ordini registrano un ulteriore calo, leggermente attenuato rispetto a
quello della scorsa rilevazione, sia su base trimestrale (-1,0%) sia su base
annua (-3,9%). Entrambe le dinamiche, congiunturale e tendenziale, pre-
sentano un crollo degli ordinativi provenienti dal mercato interno (ri-
spettivamente -1,7% e -6,6%). Positivo il mercato estero (+0,2%
congiunturale e +1,0% tendenziale.
Segno meno rispetto allo stesso trimestre del 2011 per gli ordinativi del
settore artigiano: -5,6% totali, -6,0% interni e - 1,6% esteri.
Dalle informazioni provenienti dal mercato del lavoro si rileva un ulte-
riore peggioramento dell’ andamento provinciale. La quota di imprese
che nel quarto trimestre ha fatto ricorso alla Cassa Integrazione Guada-
gni ordinaria è aumentata passando dal 19,67% del trimestre precedente
al 27,76% attuale. L’occupazione è diminuita dello 0,9% rispetto al terzo
trimestre e dell’1,7% su base annua.
Anche nel comparto dell’artigianato manifatturiero il trend dell’occupa-
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zione è stato negativo registrando una variazione congiunturale degli ad-
detti del -1,15% con un tasso di ingresso pari a 1,28 ed uno di uscita pari
a 2,43.
Le aspettative delle imprese intervistate circa la produzione, l’occupa-
zione ed il fatturato rimangono negative, anche se con un’intensità mi-
nore rispetto ai trimestri precedenti. Sono le imprese di piccola e media
dimensione ad esprimere le prospettive peggiori. Positive, invece, le
aspettative per i mercati esteri, evidentemente più dinamici rispetto a
quelli nazionali.
Per gli imprenditori artigiani le attese per il prossimo trimestre riman-
gono pessimistiche per produzione e domanda interna; negative, anche
se con intensità minore, anche la domanda estera e l’occupazione.
Per quanto attiene il commercio ed i servizi il quarto trimestre dell’anno
si è chiuso per le attività di commercio con un pesante calo su base annua
delle vendite pari a -5,64%; leggermente più contenuta la dinamica ten-
denziale lombarda (-5,01%). La flessione ha riguardato tutte le dimen-
sioni di impresa con in testa le grandi (-9,03%), seguite dalle medie
(-5,62%) e dalle piccole imprese (-5,43%).
Il settore di attività nel quale si è concentrato il calo più consistente del
volume d’affari è stato quello non alimentare: -8,35%.
Negative, anche se su livelli più contenuti, anche le performance del-
l’alimentare e del despecializzato (su base annua rispettivamente pari a
-5,04% e -2,65%).
Dal lato degli ordini ai fornitori oltre il 55,32% delle imprese intervistate
ha dichiarato un calo annuo; più dell’80% di esse ritiene adeguati i livelli
delle scorte.
In aumento, rispetto al trimestre precedente, il livello dei prezzi dei pro-
dotti venduti (+1,37%). Le aspettative degli operatori del commercio per
il primo trimestre 2013 sono decisamente negative (+ del 50% degli in-
tervistati), in particolar modo per vendite, ordini e volume d’affari.
Per le attività di servizi continua la fase negativa già rilevata nei trimestre
scorsi. Il volume d’affari registra una diminuzione su base annua pari al
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7,41%, più intensa rispetto al risultato regionale (-5,88%).
Soffrono in particolare le micro imprese che vedono ridurre il volume
d’affari rispetto all’anno precedente del 12,28%. Positive solo le imprese
con più di 200 dipendenti: +1,78%.
La flessione ha colpito in modo generalizzato tutti i comparti, anche se
con intensità diverse. Costruzioni (-11,91%), alberghi e ristoranti
(- 9,11%) e commercio all’ingrosso (-7,53%) hanno segnato i risultati peg-
giori.
Le attese per il primo trimestre 2013 sono assai pessimistiche per il vo-
lume d’affari meno per l’occupazione.

Bergamo (Fonte Camera di Commercio di Bergamo)

Nella rilevazione del quarto trimestre 2012 sono state intervistate, nelle
prime settimane di gennaio 2013, 1.581 aziende industriali lombarde
(con almeno 10 addetti) pari al 105 per cento del campione. Per la pro-
vincia di Bergamo sono valorizzate le informazioni pervenute da 220 im-
prese, con una copertura al 106 per cento del campione.
Nel corso del quarto trimestre del 2012 l’indice della produzione desta-
gionalizzata ha segnato un recupero del +0,6 per cento, interrompendo
una serie negativa da cinque trimestri consecutivi. L’indice, fatto 100 il
livello del 2005, è risalito a quota 94,7. La distanza dai livelli di un anno
fa si è ridotta sensibilmente ( -1,1 per cento) rispetto alle precedenti rile-
vazioni.
In termini di variazione tendenziale grezza, le imprese con oltre 200 ad-
detti segnano un risultato positivo mentre il confronto annuo è ancora
negativo per le imprese minori.
Nell’aggregazione dei comparti per destinazione economica delle produ-
zioni, la variazione su base annua è negativa, ma in recupero, nei beni fi-
nali (-2,6) e nei beni d’investimento (-2,9) , marcatamente positiva
(+4,6%) nei beni intermedi.
Per quanto riguarda i settori, la dinamica tendenziale migliora netta-
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mente nella meccanica, pur restando di poco negativa (-0,5), e va in ter-
ritorio positivo (+1,8) nel tessile.
Il risultato tendenziale di Bergamo è poco distante e migliore rispetto al
dato medio regionale. Il recupero nell’ultimo trimestre attenua il dato a
consuntivo dell’intero anno 2012 che è tuttavia pesantemente negativo.
La produzione in media d’anno è scesa a Bergamo del 4,4 per cento. La
flessione nelle province industrialmente più rilevanti – Bergamo e Bre-
scia – ha determinato una flessione significativa del dato medio regio-
nale (-3,7%).
La distribuzione di frequenza per classe di variazione della produzione
conferma che la caduta produttiva si è interrotta e un’inversione di ten-
denza è in corso. La quota delle imprese con cali tendenziali superiori al
5 per cento è in riduzione da due trimestri consecutivi e nell’ultimo scor-
cio dell’anno è scesa al 41,2%, una percentuale peraltro ancora molto ri-
levante. All’estremo opposto, aumenta ulteriormente (dal 23,4% al
28,7%) l’incidenza delle imprese in forte crescita.
Il saldo complessivo tra segnalazioni di aumento e diminuzione è nel
complesso ancora negativo ma in netto ridimensionamento (-10,2%) ri-
spetto alla precedente rilevazione .
Anche l’andamento delle vendite è consono con il ciclo della produzione.
Il fatturato totale a prezzi correnti cresce sensibilmente nel trimestre (+2,1
%) e si attenua (al -0,3%) la distanza rispetto ai livelli di un anno fa.
La dinamica congiunturale è positiva anche per le vendite sul mercato
interno (+1,4%) . Il fatturato estero è in ulteriore crescita (+2%), con ri-
sultati importanti soprattutto da parte della meccanica.
Minor coerenza con il quadro fin qui descritto si riscontra nel dato pro-
vinciale relativo agli ordinativi acquisiti nell’ultima parte dell’anno.
L’andamento degli ordini totali, espresso in termini di numero di giorni
di produzione equivalenti alle nuove commesse del trimestre, è oscillante
da diverso tempo per Bergamo e l’ultimo dato ripiega a 44,4 in contrasto
con il rialzo avvertibile nel dato medio regionale.
L’andamento destagionalizzato in valore mostra una stazionarietà degli
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ordini interni e una decelerazione degli ordini esteri (-2,5).
La variazione su base annua risulta invece negativa (-5,9%) ma in recu-
pero per gli ordini interni, molto positiva (+3,5%) e in accelerazione per
gli ordini esteri.
In termini di dati grezzi, la meccanica registra un buon incremento, sia
su base trimestrale che annuale, degli ordinativi sia dall’estero che dal
mercato interno.
Sulle scorte di prodotti finiti prevalgono (per oltre l’80% dei rispondenti il
livello delle scorte è ritenuto “adeguato”; quindi l’indice riflette le valuta-
zioni agli estremi di un numero piuttosto esiguo di imprese) ancora le va-
lutazioni di esubero ma da tre trimestri l’indice è in ripiegamento ed è
anche questo un segnale allineato all’evoluzione positiva del ciclo.
Gli addetti delle imprese del campione sono in calo nel trimestre (-0,33
per cento la variazione grezza) per effetto di un tasso d’ingresso di 0,96 e
di un tasso di uscita di 1,29, minore rispetto ai risultati fortemente nega-
tivi dei trimestri finali degli ultimi 4 anni. La variazione occupazionale al
netto dei fattori stagionali è di poco positiva (+0,35%) mentre su base
annua il calo è del -1%, un dato in attenuazione sui due trimestri prece-
denti.
In termini di variazione grezza, è contenuto (-0,39%) il calo degli addetti
della meccanica (1,26 il tasso d’ingresso e 1,65 il tasso di uscita), più mar-
cato (-0,88%) nel tessile. Su 13 settori, solo la chimica registra un incre-
mento degli addetti; carta-editoria e industrie varie sono stazionarie.
Migliore, rispetto alla media regionale, la tenuta dell’occupazione indu-
striale di Bergamo sia nel caso della variazione destagionalizzata che nel
dato grezzo.
Complessivamente nell’anno 2012, gli addetti delle industrie intervistate
sono diminuiti a Bergamo (-1,2 %) più che nella media regionale (-0,9%).
Cresce nel trimestre il ricorso alla Cassa integrazione. Si tratta di ore ef-
fettivamente utilizzate nel trimestre e non solo richieste, a volte a titolo
precauzionale, dalle aziende. La Cassa integrazione utilizzata sale al 2,7%
del monte ore trimestrale rispetto al 2,1% del trimestre precedente.

22



Nella meccanica è invariata (2%) rispetto al trimestre precedente. Scende
al 5,2 tra le imprese tessili (9,5 il precedente). L’incidenza maggiore si
riscontra nei mezzi di trasporto e nell’abbigliamento.
Aumenta (dal 20,9% della scorsa indagine al 28,2%) anche l’incidenza
nel campione delle aziende che hanno fatto ricorso alla Cassa Integra-
zione Guadagni.
Per quanto riguarda la quota delle aziende che vi fanno ricorso la situa-
zione è in peggioramento nella meccanica (25% rispetto al 19,4% nella
precedente rilevazione) e in miglioramento nel tessile (26,7% rispetto al
47,6% precedente).
L’andamento dell’utilizzo effettivo della Cassa integrazione nel campione
delle imprese industriali, espresso in percentuale sul monte-ore totale
del trimestre, è abbastanza coerente con quello delle ore richieste dal-
l’intero settore manifatturiero in provincia di Bergamo; anche queste ul-
time registrano, secondo i dati INPS, un incremento nella parte finale
dell’anno.
Le previsioni delle imprese industriali mostrano timidi segnali di atte-
nuazione del pessimismo. Per produzione, occupazione e domanda in-
terna le attese negative sono sempre prevalenti ma nell’ultimo trimestre
la quota di chi le prevede in calo si riduce lievemente. Per la domanda
estera le aspettative di crescita prevalgono su quelle di diminuzione,
anche in questo caso con lieve rialzo.
Per quanto concerne gli investimenti nell’ industria manifatturiera il
52,7% delle industrie di Bergamo (contro un dato medio regionale del
51%) ha fatto investimenti nel corso del 2012. Una percentuale minore
(47,3%) prevede di effettuarne nel 2013 (contro il 55,3% della media lom-
barda). Nel 2011 la quota delle aziende bergamasche investitrici era stata
del 61,2%.
Anche l’artigianato manifatturiero è in recupero. La produzione è cre-
sciuta nel quarto trimestre (+1,9%) e conferma una risalita già accennata
nello terzo trimestre. La distanza dai livelli di un anno fa si è attenuata
(-3,1%) e l’indice è risalito a quota 73,7, sempremolto lontano rispetto ai va-
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lori ante crisi. Drastica la riduzione delle aziende artigiane manifatturiere
passate dalle 9.100 nel 2008 a poco più di 7.500 nel 2012.
I risultati dell’artigianato manifatturiero di Bergamo nell’ultimo trime-
stre sono nettamente migliori rispetto alla media regionale. Nella media
dell’anno tuttavia la produzione è calata del 7%, in misura del tutto simile
al dato medio lombardo (-7,3%).
Gli addetti nel trimestre diminuiscono (-1,5% corrispondente a un tasso
destagionalizzato del -0,8%) a saldo di un tasso d’ingresso di 1,7% e di un
tasso di uscita del 3,2%.
Relativamente al commercio e servizi il volume d’affari nel quarto tri-
mestre del 2012 è stato ancora in calo (-7,4% in provincia di Bergamo e
-5% in Lombardia) rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. La
tendenza è in lieve ulteriore peggioramento sui periodi precedenti.
La riduzione del giro d’affari su base annua si conferma sia nel comparto
dei beni alimentari (-8,1% a Bergamo, -4,7% in Lombardia) che nel set-
tore non alimentare (-11,6% a Bergamo, -7,7% in Lombardia) . Flessioni
più contenute nel commercio al dettaglio non specializzato, corrispon-
dente in linea di massima alla grande o media distribuzione: Bergamo
segna una variazione del -3,3%, la Lombardia del -2,1%

Cenni sull’ evoluzione dell’ intermediazione creditizia
nel sistema bancario italiano nell’ anno 2012 (Fonte
Bollettino Economico nr. 71 del gennaio 2013 di Banca
d’ Italia).

Nel corso 2012 l’ offerta di credito ha beneficiato, grazie alle politiche at-
tuate dall’ Eurosistema, della graduale rimozione dei vincoli di liquidità
che gravavano sul sistema italiano. L’ offerta di finanziamenti è tuttavia
stata frenata dall’ elevato rischio percepito dagli intermediari in relazione
agli effetti della recessione sui bilanci delle imprese. I crediti deteriorati
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sono aumentati significativamente. Lo scenario però evidenzia aspetti
positivi in ordine alla raccolta al dettaglio che appare in crescita nonché
alle migliorate condizioni di liquidità.
Nel corso del 2012 si è assistito, sia pure in attenuazione, ad una ridu-
zione della domanda di credito da parte di imprese e famiglie, legata alla
congiuntura economica sfavorevole ed al peggioramento del mercato im-
mobiliare, oltre a condizioni di offerta ancora tese. A fine novembre 2012
gli impieghi del sistema bancario (Fonte flusso BASTRA B.I.) presenta-
vano un tasso di variazione degli impieghi pari ad un meno 1,9% su base
annua a fronte di un incremento dell’ 1,8% a fine 2011.
Nell’ ultimo trimestre dell’ anno appena trascorso il costo medio dei
nuovi prestiti alle imprese è risalito al 3,6%. L’ aumento ha riguardato in
particolare i tassi applicati ai finanziamenti superiori al milione di Euro.
L’ indagine trimestrale fra le banche ha evidenziato come il rialzo sia con-
nesso al peggioramento della qualità del credito e con le più forti preoc-
cupazioni sulla rischiosità dei prenditori. Rispetto alle imprese tedesche
quelle italiane a novembre 2012 scontavano un tasso maggiore di 1,4
punti percentuali. In flessione il costo del credito per le famiglie.
Con riguardo alla qualità del credito erogato dalle banche italiane il tasso
di ingresso in sofferenza dei prestiti alle famiglie resta relativamente
basso mantenendosi all’ 1,4% come nel 2011. Quello dei prestiti alle im-
prese ha raggiunto il 3,3% e si ipotizza un picco a metà del corrente anno
per poi ridursi. Informazioni preliminari indicano che nel bimestre ot-
tobre-novembre 2012 l’ esposizione complessiva nei confronti dei debi-
tori segnalati per la prima volta a sofferenza è ulteriormente aumentata.
La componente dei prestiti alle imprese in temporanea difficoltà (espo-
sizioni incagliate e ristrutturate) sul totale dei finanziamenti al settore è
cresciuta di 4 decimi di punto raggiungendo il 7,9% ad ottobre 2012.
Per quanto concerne il funding le condizioni di raccolta sul mercato
all’ingrosso per gli intermediari italiani sono lievemente migliorate a se-
guito dell’ attenuazione delle tensioni sui mercati del debito sovrano. Si
è mantenuta sostenuta la crescita dei depositi da clientela ed il costo delle
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forme della raccolta più stabile è rimasto sostanzialmente stabile. Il costo
della raccolta sui conti correnti di imprese e famiglie a fine novembre si
è attestato allo 0,5%.
Il rendimento corrisposto alle famiglie sui nuovi depositi con durata fino
ad un anno è diminuito di un decimo di punto scendendo al 2,7%. Il ren-
dimento delle nuove emissioni obbligazionarie è sceso di circa un punto
percentuale sia per i titoli a tasso fisso ( 3,3%) sia per quelli a tasso va-
riabile (3,1%).
A settembre 2012 (flusso BASTRA B.I.) le informazioni sull’ andamento
del conto economico del sistema bancario indicavano una crescita del
2,5% del margine di interesse. Il margine di intermediazione risultava
in crescita del 6,9% in particolare a seguito dei proventi derivanti dall’ at-
tività di negoziazione ottenuti prevalentemente nel primo trimestre
dell’esercizio. Il risultato di gestione è cresciuto del 21,8% in particolare
a seguito della riduzione dei costi operativi.
Nei primi nove mesi del 2012 secondo le relazioni trimestrali consoli-
date dei cinque maggiori gruppi bancari il ROE, espresso su base annua
e valutato al netto delle poste straordinarie connesse alle svalutazioni
degli avviamenti, è aumentato di circa un punto percentuale rispetto al
settembre 2011 attestandosi al 3,3%.
I coefficienti patrimoniali al 30 settembre 2012 mostrano un rafforza-
mento patrimoniale con un tier 1 ratio all’ 11,5% ed un total capital ratio
al 14,3%.

Cenni sull’ evoluzione dell’ intermediazione creditizia
nel sistema bancario italiano nel mese di gennaio
2013 (Fonte Associazione Bancaria Italiana 19 feb-
braio 2013).

Secondo i dati pubblicati dall'ABI-Associazione Bancaria Italiana, a gen-
naio del 2013 i prestiti delle banche alle famiglie e alle imprese non fi-
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nanziarie hanno registrato una forte contrazione, del 3,3%, vale a dire la
riduzione più ampia dall'inizio della crisi. Analizzando meglio i dati si ri-
scontra che è da maggio del 2012 che i prestiti evidenziano una diminu-
zione via via sempre più pesante, fino al pessimo dato di gennaio 2013.
L'andamento dei prestiti, spiega l'ABI nella nota, è in linea con l'evolu-
zione delle principali grandezze macroeconomiche (Pil e Investimenti).
Intanto a gennaio 2013 l'ammontare dei prestiti alla clientela erogati
dalle banche operanti in Italia è risultato nettamente superiore all'am-
montare complessivo della raccolta da clientela per 166 miliardi di Euro.
La rischiosità dei prestiti risulta in crescita mentre aumenta anche il rap-
porto sofferenze nette su impieghi totali pari al 3,3% a fine 2012. In as-
sestamento i tassi di interesse sui prestiti sempre su livelli contenuti. In
particolare il tasso sulle nuove operazioni per acquisto di abitazioni si è
portato a 3,75% dal 3,70% del mese precedente; il tasso sulle nuove ope-
razioni di finanziamento alle imprese è salito al 3,71% dal 3,59%; il tasso
sulle consistenze è invece risultato pari al 3,78%, lo stesso valore del
mese precedente. Relativamente alla raccolta complessiva (depositi + ob-
bligazioni), risulta in accelerazione quella da clientela residente (+2,5%
a gennaio 2013; +1,6% a fine 2012). Ancora sostenuta la crescita della
componente depositi (+6,8% contro +6,2% a fine 2012) mentre permane
invece negativa la dinamica delle obbligazioni (-5,2%).

Poteri degli organi sociali.

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
Ai sensi dell’ art. 13 dello Statuto il Consiglio di Amministrazione è com-
posto da un minimo di sette ad un massimo di quindici membri secondo
il numero esatto da determinarsi in occasione della nomina da parte del-
l’assemblea.
In data 20 maggio 2010 l’assemblea degli azionisti ha provveduto al-
l’elezione di 11 membri in possesso dei requisiti di onorabilità e profes-
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sionalità. I membri restano in carica per il triennio 2010-2012 e fino al-
l’approvazione del bilancio da chiudersi al 31.12.2012.
In data 18 maggio 2011 l’ assemblea degli azionisti, a seguito della pre-
matura scomparsa del Consigliere Dr. Bruno Ambrosetti e delle dimis-
sioni del Rag. Mauro Gregorelli, ha provveduto a ripristinare da 9 a 11 i
membri del Consiglio di Amministrazione con l’ elezione del Dr. Sergio
Ambrosetti e del Rag. Angelo Romano. Alla data della presente relazione
a seguito delle dimissioni presentate dal Consigliere Sergio Bertelli i
componenti si sono ridotti a 10.
I poteri attribuiti al Consiglio di Amministrazione, al Presidente e, in
caso di sua assenza o impedimento, al Vice Presidente risultano invariati
rispetto all’esercizio 2011 fatta salva la revoca, assunta con delibera del
Consiglio di Amministrazione del 21 febbraio 2012, in capo al Vice Pre-
sidente in ordine alla possibilità per lo stesso di deliberare, sempre in as-
senza od impedimento del Presidente, fidi temporanei in via d’urgenza.
Tale delega non è mai stata esercitata.
Giusto precisare che l’ attuale Consiglio di Amministrazione è in sca-
denza di mandato e che i signori azionisti sono chiamati nell’ assemblea
ordinaria, fissata in prima convocazione in data 30 aprile 2013 ed in se-
conda convocazione in data 9 maggio 2013, alla nomina del nuovo Or-
gano.

COMITATO ESECUTIVO
Con delibera del 20 maggio 2010 il Consiglio di Amministrazione, anche
a seguito delle variazioni intervenute nello Statuto Sociale, autorizzate
dalla Banca d’Italia ed approvate dall’Assemblea Straordinaria del 20
maggio
Il Comitato Esecutivo è composto da cinque consiglieri, ai sensi dell’art.
19, I° comma dello Statuto Sociale. Gli stessi sono stati nominati per il
triennio 2010-2012 e fino all’approvazione del bilancio da chiudersi al
31.12.2012.
I poteri attribuiti al Comitato risultano invariati rispetto all’ esercizio
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2011.
Come per il Consiglio di Amministrazione anche l’ attuale Comitato Ese-
cutivo è in scadenza di mandato.

DIREZIONE GENERALE
E’ composta dal Direttore Generale, un Condirettore Generale ed un Vice
Direttore Generale quest’ultimo assunto a far data dal mese di settembre
2012.
La Direzione Generale provvede a dare esecuzione alle deliberazioni ed
alle direttive del Consiglio di Amministrazione.
Ad essa è affidata l’organizzazione, la conduzione e la gestione ordinaria
della banca, oltre a deleghe sui crediti così come deliberato dal Consiglio
di Amministrazione nella seduta del 28 ottobre 2010 e successive modi-
fiche approvate nella seduta del 21 febbraio 2012.
Il Direttore Generale partecipa alle riunioni del Consiglio di Ammini-
strazione e del Comitato Esecutivo con funzione consultiva.
In caso di assenza od impedimento del Direttore Generale le Sue fun-
zioni sono attribuite al Condirettore Generale.
Per quanto attiene gli altri membri della Direzione Generale agli stessi è
affidato il compito di coadiuvare il Direttore Generale in tutte le sue fun-
zioni ed agli stessi possono essere assegnate dirette responsabilità ov-
vero si supervisione delle unità operative aziendali.

COMITATO DI DIREZIONE
E’ costituito di norma dai membri della Direzione Generale e dai Re-
sponsabili di Area e di Servizio.
Il Comitato di Direzione ha il compito di favorire la partecipazione delle
principali funzioni aziendali al processo decisionale, per quel che con-
cerne le specifiche materie di competenza della Direzione Generale, evi-
tando la netta separazione tra il vertice e la base della struttura
organizzativa della Banca, facilitando il processo comunicazionale.
E’ inoltre l’organo collegiale deputato alla gestione dei rischi assunti dalla
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Banca; è, dunque, responsabile per la definizione delle politiche di ge-
stione qualitativa e quantitativa dei rischi aziendali, provvedendo ad
adottare le più opportune misure in grado di presidiare l’esposizione al
rischio. Nell’ambito di tale attività, le politiche di gestione del rischio ela-
borate dal Comitato devono essere aggiornate ed approvate, regolar-
mente, dal Consiglio di Amministrazione.

Eventi particolari dell’ esercizio 2012, attività organiz-
zative, obiettivi del piano strategico, prospettive 2013.

SERVIZI E ATTIVITA’ DI INVESTIMENTO
Con lettera datata 22 febbraio 2012, integrata con nota dell’ 1 marzo
2012, la Banca ha chiesto all’ Organo di Vigilanza di essere autorizzata
all’esercizio dei seguenti “servizi e attività di investimento” previsti
dall’art. 1, comma 5 del D.Lgs. nr. 58/1998:
➢ c bis) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di ga-
ranzia nei confronti dell'emittente;
➢ f) consulenza in materia di investimenti.
In relazione a quanto precede, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge
241/1990 e successive modifiche, a far data dal 2 marzo 2012 l’ Organo
di Vigilanza ha avviato il relativo procedimento.
In data 30 agosto 2012 la sede di Brescia di Banca d’ Italia ha comunicato
l’ autorizzazione all’ esercizio dei servizi e delle attività richieste. Le re-
lative attività sono state avviate a far data dal 2 gennaio 2013 dopo aver
avviato e concluso le specifiche iniziative progettuali finalizzate ad indi-
viduare compiutamente, nell’ ottica del contenimento dei rischi operativi
e reputazionali, gli ambiti da sviluppare e/o aggiornare e per la migliore
definizione di tutte le diverse esigenze operative, di controllo, di imple-
mentazione dei processi e del “catalogo” prodotti.
In particolare, valutato il complessivo contesto operativo aziendale, gli
ambiti di intervento individuati hanno riguardato:
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• la compiuta definizione delle tipologie di strumenti finanziari oggetto
di consulenza;
• l’aggiornamento delle procedure interne in materia di Regolamento ge-
nerale e finanza, policy sulla consulenza, sui conflitti di interesse e sugli
inducements;
• l’aggiornamento del codice etico;
• la definizione dei soggetti interni abilitati all’effettuazione del servizio
di consulenza;
• l’adeguamento dei parametri operativi della procedura Gesbank;
• la dotazione, ai punti operativi, dei necessari strumento informativi
(collegamento con provider);
• l’aggiornamento del corredo contrattuale ed informativo da adottare
per l’avvio dei nuovi servizi;
• la formazione del personale;
• la stipula di accordi con Società prodotto per poter offrire, alla clientela,
un’adeguata gamma di strumenti finanziari.
Nel contempo sono state positivamente considerate, sulla base dei di-
versi elementi disponibili e tenuto conto della prioritaria esigenza di mi-
nimizzare l’esposizione ai rischi operativi e reputazionali, le proposte di
alcune Società, già connesse ed operanti con il sistema informativo di ri-
ferimento gestito dalla Servizi Bancari Associati outsourcer di Banca
Santa Giulia SpA. Con le stesse e su espresso mandato del Consiglio di
Amministrazione sono stati stipulati accordi di distribuzione. Tali So-
cietà sono:
• Online SIM, società d’intermediazione mobiliare leader di mercato in
Italia nel collocamento di fondi online, appartenente al gruppo Ersel, per
quanto attiene al sub-collocamento di fondi e Sicav delle seguenti So-
cietà: Carmignac, Goldman Sachs, Morgan Stanley, Pictet,;
• NEAM S.A (Nord Est Asset Management S.A.) Società di diritto lus-
semburghese della quale sono azionisti paritetici al 50% il Credito Coo-
perativo Trentino e quello Veneto, per la distribuzione di fondi comuni
di investimento NEF;
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• CASSA CENTRALE BANCA per il collocamento delle Gestioni Patri-
moniali.
L’ attività a far data dal 2 gennaio 2013 ha riguardato:
a) Titoli dello Stato Italiano;
b) Titoli emessi da Organismi Sovranazionali non strutturati; (Bei,Birs);
c) OICR armonizzati UE, compresi gli ETF;
d) Gestioni patrimoniali di terzi nelle varie tipologie (GPM,GPF,GPS etc);
e) Obbligazioni di terzi (con rating investment grade);
f) Proprie emissioni obbligazionarie;
g) Certificati di deposito emessi dalla Banca;
h) Contratti di pronto contro termine con sottostante esclusivamente ti-
toli dello Stato italiano

VERIFICA ISPETTIVA
Nel corso del primo semestre la Banca è stata sottoposta, nel periodo 30
aprile 2012 – 29 giugno 2012, ad una verifica ispettiva da parte dell’ Or-
gano di Vigilanza. In data 04 settembre 2012 i risultati dell’ ispezione
sono stati illustrati, e consegnati, al Consiglio di Amministrazione della
Banca. In sintesi la relazione dell’ Organo Ispettivo ha fornito indicazioni
di natura strategica con un giudizio nel complesso favorevole. Questo
Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale hanno provveduto,
nei tempi richiesti dall’ Organo di Vigilanza, a riscontrare l’esito ispet-
tivo rassegnando specifiche considerazioni in particolare in ordine ai
provvedimenti assunti e agli indirizzi da assumere.

PIANO STRATEGICO
In data 31 luglio 2012 il Consiglio di Amministrazione ha approvato il
piano strategico 2013-2014-2015 . Il nuovo piano strategico in sintesi
prevede una crescita dei volumi anche attraverso l’ apertura di due nuove
filiali nel 2014 e nel 2015. Il Piano prevede una crescita contenuta ma co-
stante in tutti gli aggregati patrimoniali ed economici, nonostante l’au-
mento nel triennio dei costi fissi (dovuti all’ apertura di due nuove filiali
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ed al miglioramento dei processi interni). L’ obiettivo del triennio è
quello di frazionare le controparti affidate, procedere ad un amplia-
mento della base della raccolta al fine di ridurre il costo effettivo della
stessa nonché a ridurne la concentrazione e nel contempo aumentare il
ricavo dall’impiego. Il tutto con una previsione di crescita del denaro pru-
dente e risultati economici positivi anche in una situazione di stress do-
vuta ad una riduzione del margine di intermediazione stimato in
relazione all’ andamento del costo del denaro.
In ottemperanza al piano industriale, nel settembre 2012, è stata assunta
una nuova figura di elevato profilo professionale. Alla stessa è stata as-
segnata la direzione dell’ Area Controllo Rischi, con diretto riporto al
Consiglio di Amministrazione, con il compito di supportare quest’ ultimo
nelle scelte aziendali di sviluppo della Banca. Alla figura è stato asse-
gnato il ruolo di Vice Direttore Generale.

PROSPETTIVE 2013
Da un punto di vista operativo ci attende un 2013 ancora incerto nelle
prospettive dell’economia nel suo complesso. In questi primi mesi il
clima di fiducia delle famiglie e delle imprese continua a permanere a li-
velli minimi, il tasso di disoccupazione è in continua crescita, in consumi
in diminuzione, complessivamente la cassa integrazione guadagni mo-
stra un aumento rispetto ai corrispondenti mesi del 2012.
Pur conscio che il 2013 sarà un anno difficile questo Consiglio di Am-
ministrazione ritiene, applicando la dovuta prudenza, che la Banca possa
ottenere un ulteriore significativo risultato positivo. Risultato, che se-
condo questo Consiglio di Amministrazione, stante le recenti vicende che
hanno colpito una parte del sistema bancario, non può prescindere da
comportamenti che comportino una finanza:
- efficiente;
- responsabile;
- attenta ai bisogni della clientela;
- che parli il linguaggio comune delle persone;
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- che sia complemento alle esigenze delle persone;
- che non sia il fine ultimo ma strumento per consentire alla clientela di
raggiungere i propri obiettivi;
- che sia in grado di accompagnare e sostenere i progetti imprenditoriali
e delle famiglie;
- che sia trasparente e comprensibile;
- che educhi alla legalità;
L’ anno 2013 dovrà essere caratterizzato da un ulteriore sviluppo di natura:

Territoriale
attraverso la progressiva espansione dell’area di influenza e di ricerca
della clientela con cui instaurare un rapporto dai saldi principi etici al cui
mantenimento il Consiglio di Amministrazione ha ribadito l’assoluta de-
terminazione;

Commerciale
attraverso un maggiore e migliore supporto alla piccola e media impresa
che, in relazione alla potenzialità del mercato in cui opera l’Istituto, e pur
in presenza della generalizzata crisi economica , pare sensibile a prose-
guire con le politiche di investimento e di sviluppo, inoltre verrà posta
grande attenzione al potenziamento della raccolta dalla clientela ed ad
uno sviluppo sano degli impieghi; il tutto accompagnato dalla costante
valutazione del permanere di un elevato grado di liquidità pronta a so-
stenere le necessità della propria clientela ferma restando la consueta
sana e prudente gestione.
Relativamente alle iniziative organizzative questo Consiglio di Ammini-
strazione ha deliberato di procedere, pur conscio dei limitati rischi in re-
lazione alla struttura della Banca, di dotarsi di un “modello
organizzativo” in base a quanto stabilito dal D.Lgs. 231/2001 volto a pre-
venire la commissione di reati che possano comportare la responsabilità
amministrativa della Banca qualora posti in essere nell’ interesse/van-
taggio della stessa.
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Organigramma di Banca Santa Giulia e struttura
operativa

Alla fine dell’esercizio 2012 l’organico puntuale della Banca era compo-
sto da 14 unità ( 14 la media dell’esercizio) rispetto alle 13 risorse pun-
tuali alla fine dell’esercizio 31.12.2011 (identica la media dell’ esercizio).
Alla data della presente relazione l’ organico è costituito da nr. 14 risorse
di cui 1 a tempo determinato. A far data dal settembre 2012 la Banca ha
dato corso ad una sostanziale modifica della propria struttura aziendale
dando corso, in particolare, al comparto dei controlli in tal modo tenendo
anche in debito conto i preziosi suggerimenti dell’ Organo di Vigilanza.
Come a fine esercizio 2012 l’ attuale articolazione operativa è costituita
da due filiali insediate a Chiari e Brescia.
Nel corso dell’ esercizio 2012 la Banca ha provveduto a:
- assumere un dipendente a tempo determinato;
- non confermare un dipendente a tempo determinato;
- trasformare tre contratti da tempo determinato ad indeterminato;
- effettuare il ricambio del Responsabile del Servizio Controlli Interni
con la ridenominazione del Servizio in Area Controllo Rischi.
Nel corso dell’ esercizio testé trascorso nei confronti del personale sono
stati programmati ed effettuati numerosi corsi, sia con docenti esterni
che interni, che hanno riguardato, ad esempio, fra gli altri l’ antirici-
claggio e la Mifid.
Alcuni dipendenti, fra cui i membri della Direzione Generale, sono stati
oggetto di specifica formazione in ordine alla sicurezza sul lavoro conse-
guendo i relativi attestati. Formazione che si è conclusa nel febbraio 2013
in relazione alla formazione particolare aggiuntiva per i preposti ai sensi
e per gli effetti di cui agli articoli 19 e 37, comma 7 D.Lgs. 9 aprile 2008,
nr. 81 – Accordo Stato – Regioni 21/12/2011.
A fine esercizio 2012, così come alla data della presente relazione, il fun-
zionigramma dell’ Istituto era così rappresentato:
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L’ESERCIZIO 2012

Premesso che nel corso 2012 la Banca non ha operato in derivati, l’ esercizio ha evi-
denziato una buona crescita delle masse amministrate, un implemento consistente
degli impieghi pur agendo con la dovuta prudenza, un miglioramento in tutti i set-
tori commerciali e non ultima per importanza l’ assenza di reclami, come peraltro per
i trascorsi esercizi e sino alla data della presente relazione, relativamente ad opera-
zioni e servizi bancari e finanziari.
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Il conto economico

L’esercizio chiuso al 31 dicembre 2012 ha evidenziato un utile di Euro 817 mila (che
si raffronta con un utile di Euro 748 mila registrato nel 2011) pur in un contesto
operativo deteriorato da una crisi che non sembra ancora essere terminata. Rite-
niamo che il risultato sia dipeso, fra l’altro, dalla prudenza con la quale l’Organo Am-
ministrativo ha inteso proseguire nell’attività caratteristica e dalle conseguenti scelte
attuate dalla Direzione Generale della Banca.
Di seguito un dettaglio ed un raffronto delle principali voci di conto economico.

Gli interessi attivi e proventi assimilati derivano quanto ad:
- Euro 1.512 mila dalle “Attività disponibili per la vendita (+ 54,13% su 2011);
- Euro 2.075 mila dai depositi presso banche (+ 50,58% su 2011);
- Euro 2.329 mila dai crediti concessi alla clientela ordinaria (+ 21,62% su 2011).
Gli interessi passivi e oneri assimilati derivano quanto ad:
- Euro 224 mila da debiti verso banche (- 0,44% su 2011);
- Euro 2.064 mila da debiti nei confronti della clientela (+ 73,15% su 2011);
- Euro 344 mila dai titoli in circolazione (- 0,86% su 2011).
Il margine di interesse nei confronti della clientela ordinaria evidenzia un dato leg-
germente positivo. Tale limitato margine è da ricondurre alla scarsità di domanda di
credito da parte della clientela determinata dall’incertezza dei mercati con conse-
guente venir meno, in particolare, di progetti di investimento. In relazione a quanto
precede una componente significativa della raccolta da clientela è stata allocata o
presso altre Istituzioni Creditizie ovvero utilizzata per l’ acquisto di titoli.
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Il margine di intermediazione, sia in relazione ai maggiori volumi che agli utili da ces-
sione/riacquisto di attività finanziarie, ha avuto una forte accelerazione pur, come
preventivato, in riduzione nella seconda parte dell’ esercizio. Al netto della compo-
nente “utili da cessione o riacquisto di attività finanziarie disponibili per la vendita ov-
vero passività finanziarie” il margine di intermediazione ha, in ogni caso, mostrato
una forte accelerazione con un incremento di poco inferiore al 30%.
Ottimo l’andamento del comparto commissioni attive a seguito dell’ aumentato vo-
lume d’affari. Le componenti principali riguardano la tenuta e la gestione dei conti
correnti (+ Euro 84 mila + 30,22% su 31/12/2011) ed i servizi di incasso e pagamento
( + Euro 23 mila + 29,49% su 31/12/2011).
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La voce 130 ricomprende il così detto costo del credito relativamente ai crediti con-
cessi alla clientela ordinaria per Euro 826 mila al netto delle riprese di valore e com-
posto da Euro 129 mila per quanto attiene le rettifiche su crediti in bonis ed Euro 697
mila per quanto attiene le rettifiche analitiche. Nell’ esercizio 2011 le rettifiche erano
state rispettivamente di Euro 150 mila ed Euro 334 mila.
La voce 130 ricomprende altresì le rettifiche per crediti di firma per Euro 5 mila non
presenti nell’ esercizio chiuso al 31.12.2011.
Relativamente alle rettifiche analitiche il notevole incremento è da ascriversi alla ge-
neralizzata non brillante situazione economica. Alla data del 31 dicembre 2012 la
Banca ha provveduto a tener conto anche di situazioni che hanno mostrato difficoltà
successivamente a tale data e sino alla stesura della presente relazione.
Relativamente agli accantonamenti prudenziali per svalutazione crediti in bonis, in
analogia a quanto effettuato nel 2011, è stata applicata una percentuale dell’1,25% sul
monte impieghi alla fine dell’esercizio deducendo quanto accantonato alla data
dell’ esercizio precedente. Tale percentuale, che risulta notevolmente più elevata ri-
spetto a quanto evidenziato dal sistema bancario, è da porre alla dovuta prudenza ri-
chiesta in ordine al non brillante andamento economico generalizzato.
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Le risultanze del bilancio 31.12.2012 confermano le ipotesi prospettate.
Le imposte sul reddito dell’operatività corrente includono l’ importo non ricorrente
di Euro 4 mila riferito a crediti d’ imposta pregressi, in virtù dell’ integrale deduzione
ai fini IRES dell’ IRAP sul costo del lavoro a partire dal 2012 come dalle disposizioni
di cui all’ art. 2, comma 1 quater del D.L nr. 201/2011 convertito nella legge
nr. 214/2011 e successivamente integrate dall’ art. 4, comma 12 del D.L. nr. 16/2012
convertito dalla Legge nr. 44/2012. Tale ultimo decreto ha infatti introdotto la pos-
sibilità di presentare istanza di rimborso dell’ IRES, rideterminata per effetto della
sopra citata deducibilità per gli anni pregressi 2007/2011 per i quali al 28 dicembre
2011 era ancora pendente il termine di 48 mesi indicato per il rimborso dei versa-
menti diretti. La stima dell’ importo da richiedere a rimborso è stata effettuata te-
nendo anche conto del provvedimento attuativo dell’ Agenzia delle Entrate.

Lo Stato Patrimoniale (valori in migliaia di Euro)
Le voci più significative dello Stato Patrimoniale possono essere così riassunte:

Attività finanziarie disponibili per la vendita (voce 40)

La voce al 31 dicembre 2012 comprende:
• Euro 33.827 mila titoli di Stato;
• Euro 5.422 mila obbligazioni bancarie con rating elevato;
• Euro 2.021 mila fondi comuni di investimento;
• Euro 1 mila altri emittenti.
L’importo dei fondi comuni di investimento risultano ceduti nel corso del 2013.



Crediti verso Banche (voce 60)

La voce al 31 dicembre 2012 comprende:
• Euro 51.154 mila depositi liberi;
• Euro 22.232 mila depositi vincolati (parte in termini di scadenza e parte in termini
di tasso), di cui Euro 773 mila riserva obbligatoria depositata presso ICCREA Banca
SpA.
Nella voce “depositi vincolati” sono stati ricompresi Euro 5.212 mila relativi ad un
mandato di gestione individuale di patrimoni, non presente al 31/12/2011, sotto-
scritto con una primaria società di gestione del risparmio in data 22 febbraio 2012 con
decorrenza 24/02/2012 - scadenza 24/02/2013 e rimborsato in data 25/02/2013,
sottoforma di “Linea pronti contro termine nr. 1900328” avente la caratteristica di
“operazione in depositi bancari a tempo – c.d. Time Deposit – con scadenza massima
pari a 12 mesi”. Tale importo fa parte di una operazione in pool di notevoli più ampie
dimensioni.

Crediti verso clientela (voce 70)

così ripartiti:
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Relativamente alla voce altri finanziamenti inferiori a 18 mesi si rimanda alla speci-
fica della nota integrativa.

Nella tabella seguente si espone il dettaglio dei crediti deteriorati:

Per ulteriori informazioni sui crediti verso clientela si rimanda a quanto più avanti
dettagliato in ordine agli impieghi.

Attività materiali (voce 110)

In relazione ai principi contabili internazionali in detta voce trova allocazione la va-
lorizzazione del cespite immobiliare assunto tramite la formula del leasing per un va-
lore complessivo di Euro 1.976 mila di cui Euro 1.228 mila per l’immobile ed Euro
748 mila per il terreno. L’ importo residuo concerne i mobili, le attrezzature, gli ar-
redi ed i macchinari per ufficio acquistati per il funzionamento della Banca

Attività immateriali (voce 120)

Rappresentate prevalentemente da software aziendale in licenza d’ uso.
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Attività fiscali (voce 130 a e b)

di cui
a) Euro 88 mila correnti
b) Euro 897 mila anticipate:
in particolare si segnalano Euro 337 mila ( Euro 1.724 mila al 31.12.2011), in contro-
partita del patrimonio netto, in ordine alle imposte anticipate IRES ed IRAP rela-
tive ai titoli classificati nelle “attività finanziarie disponibili per la vendita”, Euro 52
mila relativi alle imposte anticipate IRES non dedotte negli esercizi 2009, 2010 e
2011 in ordine alle svalutazioni crediti ed Euro 508 mila in contropartita del conto
economico in conseguenza di quanto esposto precedentemente in ordine alle impo-
ste sul reddito dell’ esercizio dell’ operatività corrente;

Altre attività (voce 150)

La componente maggiormente significativa è data da Euro 325 mila acconti per rite-
nute su interessi, Euro 101 mila acconto imposte bollo virtuale ed Euro 58 mila mi-
gliorie lavori beni di terzi.

Debiti verso banche ( voce 10)

di cui Euro 1.150 mila inerenti il debito nei confronti di Banca Italease SpA e relativo
al leasing della sede di Chiari della Banca.
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Debiti verso clientela / titoli in circolazione ( voce 20 e 30 )

la composizione è:

Relativamente ai conti correnti clientela quanto ad Euro 12.644 mila sono riferiti a
conti vincolati ( Euro 12.920 mila al 31.12.2011).

Relativamente ai prestiti obbligazionari emessi/scaduti nel corso
dell’ esercizio si rimanda a quanto specificato in relazione alla raccolta.

Altre passività ( voce 100 )

costituite principalmente da:
• debiti verso fornitori e fatture da ricevere Euro 176 mila ;
• rettifiche per partite illiquide di portafoglio Euro 1.176 mila ;
• debiti verso Erario ed altri enti impositori per imposte indirette dell’azienda Euro
383 mila ( di cui Euro 294 mila IVA indetraibile dei canoni di leasing a scadere, re-
lativamente all’ immobile di Chiari, capitalizzati nelle immobilizzazioni materiali),
• debiti verso Erario per attività di riscossione imposte e/o come sostituto d’imposta
Euro 548 mila ,



• partite in corso di lavorazione Euro 158 mila ,
• debiti verso personale Euro 29 mila ,

Altre informazioni

Al termine dell’ esercizio 2012 sussistono garanzie rilasciate ed impegni per Euro
2.283 mila così suddivisi:
• Euro 41 mila garanzie di natura finanziaria banche;
• Euro 1.078 mila garanzie di natura finanziaria clientela;
• Euro 664 mila garanzie di natura commerciale clientela;
• Euro 500 mila impegni irrevocabili ad erogare fondi clientela ad utilizzo incerto.
Relativamente alle garanzie rilasciate questo Consiglio di Amministrazione ha deli-
berato, nella seduta del 29 gennaio 2013, di procedere alla loro valutazione forfet-
taria, prudenziale, dell’ 1,25% al netto degli impegni di firma inefficaci, perché non
escussi dal beneficiario nei termini e quindi scaricati nel mese di gennaio corrente
anno, nonché al netto delle garanzie pignoratizie non ipotecarie assunte.

La raccolta

I mezzi amministrati della clientela

La raccolta diretta verso clientela evidenzia un significativo aumento puntuale ri-
spetto all’ esercizio chiuso al 31.12.2011 a seguito di depositi occasionali effettuati,
verso la fine dell’ esercizio, da alcune controparti e che, ragionevolmente, sono de-
stinati ad essere utilizzati per esigenze aziendali.
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Allo stato odierno la componente della raccolta diretta risulta di poco inferiore a
quella alla fine dell’ esercizio testé trascorso.
La raccolta media dell’ esercizio è stata pari ad Euro 85 milioni circa.
Per quanto concerne la raccolta indiretta , composta esclusivamente da risparmio
amministrato, la diminuzione è da imputare sia alla trasformazione in raccolta di-
retta che utilizzo da parte dei titolari.
Nel corso dell’ esercizio sono state effettuate le seguenti emissioni di prestiti obbli-
gazionari:
• Euro 2 milioni in data 29 giugno denominato “BANCASantaGiulia Spa 10^Emis-
sione – Tasso Variabile – 2012/2015 – Fondazione Casa di Riposo di Calcinato Onlus”
ed interamente collocato. Detto prestito è stato emesso al precipuo scopo di devol-
vere all’Ente denominato “Fondazione Casa di Riposo di Calcinato Onlus” un importo
netto pari all’ 1% del valore nominale sottoscritto quale contributo al progetto di rea-
lizzazione di 10 nuovi posti letto. L’ erogazione del contributo è avvenuta attraverso
la “Fondazione della Comunità Bresciana”. Presso quest’ultima la Banca, in relazione
a nuove iniziative benefiche cui verrà dato corso in futuro, ha provveduto, nel corso
del primo semestre dell’ esercizio, alla costituzione di un fondo permanente deno-
minato “Fondo Banca Santa Giulia”.
• Euro 670 mila in data 12 luglio ed interamente collocato;
• Euro 750 mila in data 23 luglio. Trattasi di emissione dedicata.
Di converso nel corso dell’ esercizio sono scaduti 5 prestiti obbligazionari per un con-
trovalore collocato di Euro 4.720 mila . La componente scaduta è stata pressoché in-
tegralmente reinvestita in certificati di deposito o depositi vincolati.

Gli impieghi

Gli impieghi verso la clientela ammontano ad Euro 65.467 mila (Euro 55.163 mila al
31.12.2011) al netto delle svalutazioni collettive per Euro 806 mila e delle svaluta-
zioni analitiche relative alle posizioni deteriorate per Euro 815 mila . I crediti in bonis
ammontano ad Euro 63.632 mila mentre i crediti deteriorati ammontano ad Euro
1.835 mila.



Questo Consiglio di Amministrazione ritiene dover rimarcare come, ancora una volta,
la Banca, a fronte delle accuse al sistema bancario di credit crunch, nel corso dell’
esercizio 2012 abbia sostenuto, pur con la necessaria prudenza, le esigenze della pro-
pria clientela con un incremento puntuale degli impieghi, anno su anno, del 18,68%
che si confronta con l’incremento del 28,44% dell’esercizio 2011.
Nel rammentare come uno degli obiettivi triennali sia quello di frazionare le con-
troparti affidate, si evidenzia come alla fine dell’ esercizio 2012 la concentrazione nei
confronti dei primi 10 gruppi affidati fosse pari al 36,31% del totale utilizzi in ap-
prezzabile riduzione rispetto alla punta del 41,05% del 31 marzo 2012. Significativo
segnalare come la percentuale a fine esercizio 2012 del 36,31% si confronti l’ obiet-
tivo del 35,15% a fine esercizio 2013.
In riduzione,rispetto alla punta massima del 31 marzo 2012, anche la concentrazione
nei confronti dei primi 20 gruppi con una percentuale del 57,23% da confrontarsi con
l’ obiettivo del 51,71% al 31 dicembre 2013. La percentuale dei primi 20 gruppi è in
crescita rispetto alla percentuale del 51,00% dell’ esercizio 2011. Opportuno segna-
lare, in ogni caso, come si tratti di controparti di elevato standing operanti in settori
diversificati per le quali la Banca ha ritenuto di non dover rinunciare ad affiancarne
le necessità nell’ ottica di una confacente e sicura remunerazione.

La composizione dei crediti in bonis verso clientela in valore percentuale è così sud-
divisa:
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La composizione dei crediti deteriorati suddivisi per categoria è esposta nella se-
guente tabella:

Di converso, si può osservare la composizione dei crediti correnti:

Relativamente agli indici di rischiosità si rimanda a quanto sintetizzato al punto “Gli
indici economici, finanziari e di produttività”

La posizione interbancaria

La posizione interbancaria netta è positiva per Euro 37.696 mila ed è rappresentata da
crediti verso banche per Euro 73.386 mila e debiti verso banche per Euro 35.690 mila.
Notevole l’ incremento rispetto all’ esercizio 2011 allorquando la stessa era positiva per
Euro 16.666 mila .
Nel corso dell’ esercizio 2012 la Banca ha ritenuto di proseguire, altresìmigliorandola, la
politica di dotarsi di una solida base di liquidità cercando una allocazione delle disponi-
bilità ai possibili migliori rendimenti ragguagliati alla rischiosità degli stessi.
Nell’ ottica sopra descritta la Banca ha fatto ricorso alla sottoscrizione di finanziamenti
a condizioni vantaggiose con conseguente utilizzo delle somme ottenute sia a vantaggio
dell’ aumento degli impieghi alla clientela ordinaria che all’ acquisizione, in particolare,
di Titoli di Stato.
Doveroso sottolineare come la liquidità sia uno dei principali obiettivi di Banca Santa
Giulia SpA a tutela di tutti gli stakeolder.
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In tale ottica pare altresì doveroso segnalare come la Banca abbia ritenuto, nell’ ottica di
una sana e prudente gestione, darsi limiti che anticipano i tempi previsti ad esempio dalla
normativa Basilea 3. Nella fattispecie questo Consiglio di Amministrazione nell’ ambito
del presidio mensile del rischio di liquidità ha definito la soglia di tolleranza al rischio
utilizzando in maniera più stringente l’ indicatore “LCRN” (Liquidity Coverage Ratio
Normal) che è determinato dal rapporto tra riserve di liquidità ed i flussi di cassa attesi
(netti) ad 1mese in condizioni dimoderato stress. Tale indicatore deve esseremantenuto
costantemente ad un livello non inferiore a maggiore/uguale a 100 allorquando Basilea
3, a partire dal 2015, prevede un valore dell’LCR (Liquidity Coverage Ratio determinato
in condizioni di stress acuto a 30 giorni) ≥ 100%. Peraltro pare opportuno segnalare come
in data 6 gennaio 2013 il Comitato di Basilea abbia approvato un ammorbidimento del
valore dell’ LCR iniziando con un 60% nel 2015 ed aumento del 10% ogni anno a decor-
rere dal 2016.

I fondi a destinazione specifica: fondi per rischi ed oneri

Al 31.12.2012, come peraltro al 31.12.2011, non si riscontrano fattispecie per le quali
si renda necessario effettuare specifici stanziamenti.

Il patrimonio netto e l’adeguatezza patrimoniale

L’ adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica ha da sempre rappresentato un ele-
mento fondamentale nell’ ambito della pianificazione strategica aziendale. Ciò a mag-
gior ragione nel contesto attuale, in virtù dell’importanza sempre crescente che il
patrimonio assume per la crescita dimensionale ed il rispetto dei requisiti prudenziali.
Le risorse patrimoniali si sono collocate, anche nel contesto delle fasi più acute della
crisi finanziaria, ben al di sopra dei vincoli regolamentari con ciò permettendo di conti-
nuare a sostenere l’ economia dei territori in cui la Banca opera. Il capitale sociale, alla
fine dell’esercizio ammonta ad Euro 30milioni, suddiviso in nr. 30milioni di azioni del
valore nominale di unitario di Euro 1 (uno) possedute da nr. 121 soci. L’ ammontare dl ca-
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pitale sociale risulta invariato rispetto all’ esercizio chiuso al 31.12.2011mentre il numero
dei soci è diminuito di 1 unità a seguito di nr. 5 nuovi soci a fronte di nr. 6 fuoriuscite. Alla
data della presente relazione il numero dei soci è di 120.

Il prospetto del patrimonio netto è così rappresentato:

Le movimentazioni del patrimonio netto sono dettagliate nello specifico prospetto
di bilancio.

Le riserve includono le Riserve di perdite già esistenti nonché le riserve positive e
negative connesse agli effetti di transizione ai principi IAS/IFRS.
Il totale delle riserve di rivalutazione è composto da riserve positive per Euro 641
mila e negative per Euro 681 mila e sono rappresentate dal valore riscontrato alla
fine dell’esercizio 2012, sui titoli emessi dalle Amministrazioni centrali dei paesi
dell’ UE allocati nel portafoglio “Attività finanziarie disponibili per la vendita” (AFS)
in relazione al migliorato clima nazionale ed internazionale. L’ incremento rispetto
al 31.12.2011 è connesso alle variazioni di fair value delle attività finanziarie dispo-
nibili per la vendita contabilizzate nell’ esercizio 2012.
Nel corso dell’ esercizio 2012 le turbolenze dei mercati hanno dato luogo, sino a set-
tembre, ad una ingiustificata volatilità determinando oscillazioni repentine nelle quota-
zioni non sempre legate a durature variazioni del merito creditizio degli emittenti. Nel
corso dell’ esercizio 2012 la DirezioneGenerale ha costantemente informato questo Con-
siglio di Amministrazione sull’ andamento di tale portafoglio. Questa costante informa-
tiva ha consentito al Consiglio di Amministrazione di assumere le conseguenti decisioni
sulmantenimento dello stesso. Infatti il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto di non
procedere alla dismissione in perdita dei titoli in portafoglio ritenendo ingiustificata
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l’elevatissima volatilità dei mercati finanziari, l’eccezionalità delle cause nonché l’ingiu-
stificabile penalizzazione subita dai corsi dei titoli in quanto oggettivamente grandemente
riconducibile a fattori esogeni rispetto alla realtà domestica.
In ordine alla riserva AFS si rammenta come relativamente agli effetti sul Patrimonio di
Vigilanza il Consiglio di Amministrazione nella seduta del 7 giugno 2010, conseguente alla
comunicazione emessa dalla Banca d’ Italia in data 18 maggio 2010 in materia di Patri-
monio di Vigilanza, avesse deliberato di esercitare l’opzione di neutralizzare completa-
mente gli effetti delle valutazioni dei titoli emessi dalle Amministrazioni centrali dei paesi
dell’ UE allocati nel portafoglio “Attività finanziarie disponibili per la vendita” (AFS) adot-
tando il c.d. approccio “simmetrico” e come tale opzione fosse stata comunicata all’ Or-
gano di Vigilanza in data 18 giugno 2010. In conseguenza di quanto precede sia le
plusvalenze che leminusvalenze rilevate nel bilancio non vengono considerate ai fini della
determinazione del patrimonio di vigilanza.
Il Patrimonio di Vigilanza, la cui composizione è riportata in dettaglio nella parte F della
nota integrativa, ammonta ad Euro 29.248 mila a fronte di Euro 27.964 mila al 31 di-
cembre 2011, ed assicura con ampiomargine il rispetto dei requisisti patrimoniali previ-
sti dalla normativa vigente e consente di supportare adeguatamente i progetti di sviluppo
dimensionale. Il core capital ratio (patrimonio di base rapportato alle attività di rischio
ponderate) è pari al 30,45% ed il total capital ratio (patrimonio di vigilanza su attività di
rischio ponderate) è pari al 30,46% (entrambi gli indici al 31.12.2011 erano pari al
40,45%) a fronte del requisitominimo richiesto dell’ 8,00% ed al 9,00% richiesto dall’Eu-
ropean Banking Authority.
Ai fini della determinazione del patrimonio di vigilanza e della determinazione del re-
quisito patrimoniale minimo per il rischio di credito, ai fini della determinazione dei fat-
tori di ponderazione delle esposizioni comprese nel portafoglio “Amministrazioni centrali
e banche centrali” nonché – indirettamente – di quelli rientranti nei portafoglio “inter-
mediari vigilati”, nell’ ambito dell’ applicazione dellametodologia standardizzata, in sede
di adeguamento a Basile 2 ha deliberato di utilizzare le valutazioni del merito creditizio
rilasciate dalla ECAI Moodys agenzia autorizzata dalla Banca d’ Italia.
L’ulteriore declassamento dell’ Italia a luglio 2012 da parte dell’ agenziaMoody’s ha por-
tato il giudizio sul debito italiano da A3 con prospettive negative a Baa2 con prospettive
negative. Tale declassamento rispetto al mapping della Banca d’ Italia ha determinato
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per i rating a lungo termine il passaggio di classe dimerito di credito inferiore a 3 con con-
seguente passaggio della ponderazione delle esposizioni non a breve termine verso in-
termediari vigilati italiani dal 50,00% al 100,00%. Le nuove ponderazioni hanno trovato
applicazione dalle segnalazioni riferite al 30 settembre 2012.
In questa sede rammentiamo che anche Fitch in data 8 marzo 2013 ha tagliato il rating
del debito sovrano da A- a BBB+, in seguito agli ultimi dati sul PIL e dell’ esito delle re-
centi elezioni politiche, allineandosi ai rating di Moody’s (Baa29 e Standard&Poor’s
(BBB+).

Gli indici economici, finanziari e di produttività
Indici patrimoniali (in percentuale)
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Indici di efficienza/produttività del personale (importi in migliaia
di euro)

Il positivo andamento delle masse ha consentito un notevole miglioramento di tutti
gli indici ed in particolare quello riferito al rapporto “spese per il personale/margine
di intermediazione” migliorato di oltre il 29,00% dopo essere già migliorato del
40,00% nel 2011. La percentuale del 31,39 mostra un differenziale positivo nei con-
fronti dei sistema bancario italiano ( l’ ultimo dato disponibile per quest’ultimo alla
fine del 2011 è di poco inferiore al 37,00%).

Indici di redditività

Come nell’ esercizio 2011 l’ utile conseguito nell’ anno testé concluso ha consentito di ot-
tenere un ROE ed un ROA positivi .
Per un corretto raffronto del ROE espresso alla fine dell’ esercizio 2011 è doveroso ram-
mentare come quest’ ultimo fosse influenzato dai risultati della fiscalità per cui si fa ri-
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mando a quanto specificato in ordine alle determinazioni nel bilancio 2011 di utilizzo
dell’ art. 84 comma 1 Tuir come sostituito dal D.L. 98/11 articolo 23 comma 9. Alla fine
dell’ esercizio 2011 il ROE depurato ammontava all’ 1,11% con la conseguenza che legit-
timamente si può affermare che l’ esercizio 2012 ha evidenziato un ROEmigliorato.
Da sottolineare, con soddisfazione, anche la notevole riduzione della percentuale del
cost/income che misura l’ efficienza economica.

Indicatori di struttura (in percentuale)

Indici di rischiosità (in percentuale)
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Gli indici complessivi dei crediti deteriorati sia netti che lordi mostrano
un aumento che deve considerarsi ragionevole, stante il non certo bril-
lante ciclo economico vissuto nel 2012.
Pur consci di quanto precede appare, però, importante sottolineare come
la rilevazione della Banca d’ Italia al 30 settembre 2012 evidenzi come il
deterioramento della qualità del credito registrato dalle banche italiane
dall’avvio della crisi finanziaria sia significativo considerato che l’inci-
denza media sui crediti del complesso delle attività finanziarie deterio-
rate (esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate, esposizioni
ristrutturate, incagli, sofferenze), sia passata , per l’insieme delle banche
domestiche, dal 4,5% del 31.12.2007 al 12,2% del 30.09.2012.
Da sottolineare poi come , dalla Fonte ABI già richiamata, il rapporto
sofferenze nette/impieghi del sistema a fine 2012 si attesti al 3,3% ri-
spetto al 3,14% del 31 dicembre 2011.
In ordine al tasso di copertura dei crediti anomali – dato dal rapporto
tra il complesso delle rettifiche di valore effettuate sui crediti ed i crediti
lordi erogati - la rilevazione di Banca d’ Italia ha evidenziato come sia
passato per l’intero sistema dal 45,9% del 31.12.2007 al 37,9% del
30.09.2012. Con riferimento alle sole sofferenze, che costituiscono la
componente sulla quale le aspettative di recupero sono minori, il cove-
rage ratio a settembre 2012 era pari al 54,1 per cento, anch’esso in si-
gnificativa flessione dal 62,4 per cento registrato a fine 2007.
Relativamente alla diminuzione dell’ indice di copertura, anno su anno,
della Banca si segnala che la stessa è dovuta in particolare alla classifi-
cazione fra i crediti anomali di posizioni assistite da garanzia ipotecaria
per cui è stata stimata ragionevolmente la pressoché recuperabilità delle
stesse anche nell’ eventualità di debba dar corso ad iniziative, allo stato
non previste, di ricorso al recupero coatto.
Per quanto concerne le posizioni contabilizzate a sofferenze la percen-
tuale di copertura risulta maggiore ove si tenga conto delle controparti
oggetto di write-off, a seguito di assoggettamento a procedure concor-
suali.
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Informativa sul contenzioso

La Banca è coinvolta in alcuni procedimenti giudiziari di varia natura e di
procedimenti legali originati dall’ordinario svolgimento della propria attività
sia attivi sia passivi. Per quanto non sia possibile prevederne con certezza
l’esito finale, si ritiene che l’eventuale risultato sfavorevole di detti procedi-
menti non avrebbe, sia singolarmente che complessivamente, un effetto ne-
gativo rilevante sulla situazione finanziaria ed economica della Società.

Il Codice in materia di protezione dei dati personali

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 34 del D.Lgs. n. 196 del 30 giu-
gno 2003 “Codice inmateria di protezione dei dati personali”, pur presente
quanto più avanti segnalato, il Consiglio di Amministrazione in data 22
marzo 2012 ha approvato il “Documento Programmatico di Sicurezza “ (c.d.
DPS) per l’anno 2012.
Per quanto concerne in particolare i trattamenti effettuati con strumenti in-
formatici la Banca li ha esternalizzati presso la Servizi Bancari Associati di
Cuneo; quest’ultima garantisce, nell’ambito del contratto di outsourcer il ri-
spetto delle norme e l’adozione nei termini di legge dellemisure di sicurezza
previste dalla normativa vigente.
L’ approvazione del Documento Programmatico di Sicurezza, come peraltro
già segnalato nella relazione al bilancio 31 dicembre 2011, era stato appro-
vato pur essendo, all’ epoca, stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale (GU)
Serie Generale n. 33 del 9 febbraio 2012 il decreto legge 9 febbraio 2012 , n.
5 recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di svi-
luppo” che prevedeva la cancellazione dell’obbligo di redazione e aggiorna-
mento del Documento programmatico sulla sicurezza, eliminando altresì
l’obbligo collaterale di dare atto della sua approvazione/aggiornamento nella
relazione accompagnatoria al bilancio di esercizio.
Più in dettaglio con il decreto citato:
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• veniva soppressa la lettera g) dell’art. 34 che, fra le misure minime da
adottare per il trattamento di dati personali effettuato con strumenti elet-
tronici, prevedeva la tenuta di un aggiornato documento programmatico
sulla sicurezza;
• veniva abrogato il comma 1-bis del citato art. 34 che, in estrema sintesi,
aveva introdotto una semplificazione in ordine alla tenuta del DPS, per i sog-
getti che effettuavano il trattamento soltanto di determinati tipologie di dati
indicati;
• venivano soppressi i punti da 19 a 19.8 e 26 nel disciplinare tecnico inma-
teria di misure minime di sicurezza di cui all’Allegato B al Codice.
Pur presente l’avvenuta conversione in legge del citato decreto (legge nr. 35
del 4 aprile 2012 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale in data 6 aprile 2012) il
Consiglio di Amministrazione di Banca Santa Giulia SpA ha ritenuto, anche
per l’ anno 2013, consigliabile procedere alla stesura del Documento Pro-
grammatico di Sicurezza approvandolo nella seduta del 26 marzo 2013.
Questo Consiglio di Amministrazione ha infatti ritenuto comunquemante-
nere le procedure di verifica ed aggiornamento del DPS, al fine di utilizzare
lo stesso quale preventiva misura atta ad evitare eventuali trattamenti ille-
citi, non conformi o da cui possano eventualmente derivare danni agli inte-
ressati oltre che come documento probatorio per eventuali ispezioni
dell’Autorità Garante.

Il sistema di controllo interno e gestione dei rischi

La Banca ha adottato un sistema di controllo e gestione dei rischi nel quale
è assicurata la separazione delle funzioni di controllo da quelle produttive,
articolato sulla base dei seguenti livelli di controllo, definiti dall’Organo di
Vigilanza.
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I° Livello: controlli di linea: effettuati dalle stesse strutture pro-
duttive che hanno posto in essere le operazioni o incorporati nelle proce-
dure e diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni.

II° Livello:

• controlli sulla gestione dei rischi: sono condotti a cura
dell’ Area Controllo Rischi, struttura diversa da quella produttive nonché in-
dipendente, con il compito di definire le metodologie di misurazione dei ri-
schi, di verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie funzioni operative
e di controllare la coerenza dell’ operatività delle singole aree produttive con
gli obiettivi di rischio/rendimento quantificando il grado di esposizione ai ri-
schi ed agli eventuali impatti economici;

• controlli di conformità normativa: svolti dalla Funzione in-
dipendente, assegnata allo stato attuale al Vice Presidente della Banca, co-
stituita il 22 ottobre 2007 e confermata dal Consiglio di Amministrazione
nell’adunanza del 20 maggio 2010 con il compito precipuo di promuovere
il rispetto delle leggi, delle norme, dei codici interni di comportamento per
minimizzare il rischio di non conformità normativa ed i rischi reputazionali
a questo collegati, coadiuvando, per gli aspetti di competenza, nella realiz-
zazione del modello aziendale di monitoraggio e gestione dei rischi;

• controlli in materia di gestione del rischio di rici-
claggio e di finanziamento del terrorismo internazio-
nale: svolti dalla Funzione indipendente interna alla Banca costituita con
il compito specifico di verificare nel continuo che le procedure aziendali
siano coerenti con l’ obiettivo di prevenire e contrastare la violazione di
norme di etero regolamentazione (leggi e regolamenti) e di autoregolamen-
tazione in materia di riciclaggio e finanziamento al terrorismo.
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III° Livello: attività di revisione interna (Internal Audit):
funzione assegnata al servizio della Federazione delle BCC del Piemonte, Li-
guria e Valle d’Aosta, e volta a valutare l’adeguatezza e la funzionalità del
complessivo Sistema dei Controlli Interni ed ad individuare andamenti ano-
mali delle procedure e della regolamentazione. Tale attività è condotta sulla
base del piano annuale delle attività di auditing approvato dal Consiglio di
Amministrazione. Inoltre la stessa può avvenire anche attraverso verifiche
puntuali sull’ operatività delle funzioni coinvolte a seguito specifiche richie-
ste.
Nell’ ambito del progetto Federcasse finalizzato al conseguimento della Qua-
lity Assurance Rewiev, la società PricewaterhouseCoopers Advisory SpA, in-
caricata quale valutatore esterno, ha rilasciato alla Federazione delle BCC
del Piemonte Valle d’ Aosta e Liguria “ l’ attestazione di generale conformità
agli Standard Internazionali” per le attività svolte dal Servizio di Internal
Audit.
Per quanto concerne l’ attività svolta nel corso dell’ esercizio 2012 il Link
Auditor della Banca ha puntualmente relazionato il Consiglio di Ammini-
strazione, nella seduta del 29 gennaio 2013, per cui in sintesi dalla relazione
emerge come per l’ esercizio richiamato, e come peraltro nei precedenti eser-
cizi:
1) la prestazione sia risultata adeguata;
2) non siano emersi conflitti d’interesse;
e come lo stesso allo stato non ritenga dover proporre modifiche alle ca-
ratteristiche del servizio apparendo lo stesso congruo alle strategie, all’ope-
ratività ed all’organizzazione di Banca Santa Giulia SpA.
Le valutazioni svolte dall’ Internal Audit sono sempre state portate con tem-
pestività al’ attenzione del Consiglio di Amministrazione.
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Il presidio dei rischi

La chiara individuazione dei rischi cui la Banca è potenzialmente esposta
costituisce il presupposto irrinunciabile per la consapevole assunzione dei ri-
schi medesimi e per la loro efficace gestione.
Il presidio dei rischi è ispirato a criteri di particolare prudenza e attuato nel-
l’ambito di un preciso riferimento organizzativo, con l’obiettivo di limitare
la volatilità dei risultati attesi.
Secondo la classificazione adottata sia in sede accademica sia nell’ambito
della vigilanza prudenziale, le principali tipologie di rischi cui le Banche sono
esposte nell’esercizio della propria attività tipica e della più generale attività
di impresa, sono:
- rischio di credito;
- rischio di mercato;
- rischio di tasso;
- rischio di liquidità;
- rischi operativi;
- rischio di reputazione.
Per le relative informazioni di dettaglio delle diverse aree di rischio e delle
metodologie utilizzate per la misurazione e la prevenzione dei rischi mede-
simi si fa rinvio alla Nota Integrativa.

Principali rischi e incertezze cui è esposta
Banca Santa Giulia

La Banca ritiene di primaria importanza la misurazione, gestione e con-
trollo dei rischi che consentano la garanzia di una creazione di valore conti-
nua nel tempo e che ne consolidino la reputazione sul mercato.
Giuste le disposizione di vigilanza prudenziale per le banche (circolare 263
del 2006 dell’ Organo di Vigilanza) Banca Santa Giulia SpA ha adottato un
processo denominato ICAAP – International Capital Adequancy Asses-
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sment Process, che le consente di determinare le risorse patrimoniali ade-
guate, sia in termini attuali che prospettici, per fronteggiare i rischi rilevanti
ai quali è o potrebbe essere soggetta. In relazione a quanto precede effettua,
costantemente, una approfondita identificazione dei rischi che devono es-
sere sottoposti a valutazione.
Lo scopo precipuo è quello di verificare la rilevanza dei rischi oggetto di va-
lutazionema anche l’individuazione dimanifestazione di potenziali altri ri-
schi.
In tale ottica la Banca si è dotata di presidi dei rischi nonché di un sistema
di governo che le consente la garanzia di operare secondo la propria pro-
pensione al rischio.
Nel processo ICAAP sono stati individuati i rischi connessi al Primo Pilastro
ed al Secondo Pilastro giusto quanto previsto dalla normativa.
Sostanzialmente i rischi del Primo Pilastro si estrinsecano in quello di:
° Rischio di credito
° Rischio di controparte
° Rischio di mercato

- con riferimento al portafoglio di negoziazione ai fini di Vigilanza:
. Rischio di posizione
. Rischio di concentrazione
- con riferimento all’intero bilancio:
. Rischio di regolamento
. Rischio di cambio
. Rischio di posizione su merci

° Rischio operativo

Rischio di credito
Il rischio di credito è un rischio tipico dell’attività di intermediazione credi-
tizia: esso risiede nella possibilità di subire perdite sulle posizioni di cre-
dito, in e fuori bilancio, derivante dall’inadempienza o dal peggioramento
della qualità creditizia della controparte. In altre parole, il rischio di credito
si traduce prevalentemente nel rischio che una controparte non adempia
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compiutamente alle proprie obbligazioni, non restituendo - in tutto o in
parte - l’oggetto del contratto.
La normativa prudenziale precisa che sono soggette al rischio di credito tutte
le esposizioni (compresi gli strumenti finanziari) ricomprese nel portafoglio
bancario (oltre che quelle fuori bilancio), con l’esclusione quindi soltanto
delle posizioni allocate nel portafoglio di negoziazione (esposte invece al ri-
schio di mercato).
Rischio di controparte
Il rischio di controparte è il rischio che la controparte di una transazione
avente a oggetto determinati strumenti finanziari risulti inadempiente prima
del regolamento della transazione stessa. La normativa precisa che le ope-
razioni che possono determinare il rischio di controparte, che rappresenta
una particolare fattispecie del rischio di credito nell’alveo del quale è ri-
compreso, sono le seguenti:
• strumenti derivati finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (O.T.C. –Over
The Counter);
• operazioni pronti contro termine attive e passive su titoli o merci, opera-
zioni di concessione o assunzione di titoli omerci in prestito e finanziamenti
con margini (operazioni S.F.T. - Securities Financing Transactions);
• operazioni con regolamento a lungo termine.

Rischio di mercato
Per rischio di mercato si intende la possibilità di subire perdite su una posi-
zione in bilancio o in strumenti derivati, a seguito di unamutazione avversa
di uno o più fattori di rischio, che sono riconducibili ai tassi d’interesse e di
cambio, alle quotazioni azionarie e delle merci.
Il rischio di mercato si compone di una pluralità di rischi sottostanti.

Rischio di posizione
Esprime il rischio che deriva dall'oscillazione del prezzo dei valori mobiliari
per fattori attinenti all'andamento deimercati e alla situazione della società
emittente. Il rischio di posizione, calcolato con riferimento al solo portafo-
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glio di negoziazione a fini di Vigilanza della Banca, comprende due distinti
elementi:
• il rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite causate da un anda-
mento sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari ne-
goziati;
• il rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da una sfa-
vorevole variazione del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a
fattori connessi con la situazione specifica dell'emittente.

Rischio di concentrazione
E’ il rischio derivante da esposizioni verso controparti o gruppi di controparti
connesse presenti all’interno del portafoglio di negoziazione. Il rischio in-
sorge esclusivamente quando l’esposizione totale della controparte (deter-
minata dalla somma delle esposizioni ricomprese sia nel portafoglio di
negoziazione che nel portafoglio bancario) superi il limite individuale di fido
stabilito dalla normativa sulla concentrazione dei rischi. Tale requisito è cal-
colato in base alle posizioni di rischio del portafoglio di negoziazione a fini
di Vigilanza che hanno determinato il superamento del suddetto limite.
Tale rischio non è da confondere con il rischio di concentrazione discipli-
nato nel contesto dei rischi di secondo pilastro che misura il livello di con-
centrazione all’interno del portafoglio creditizio.

Rischio di regolamento
Le transazioni in titoli di debito, titoli di capitale, contratti derivati, valute e
merci, non ancora regolate dopo la loro data di scadenza espongono la Banca
al rischio di perdita derivante dal mancato regolamento delle transazioni
stesse. Tale perdita è connessa:
• per le transazioni per le quali è previsto il regolamento di tipo “consegna
contro pagamento” (DVP) o viceversa, alla differenza fra il prezzo a termine
fissato contrattualmente e il fair value degli strumenti finanziari, delle va-
lute o delle merci da ricevere (o consegnare);
• per le transazioni per le quali non è previsto il regolamento di tipo DVP
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maper le quali il contante può essere pagato prima di ricevere il sottostante,
ovvero il sottostante è ceduto prima di ricevere il contante (c.d. operazioni
non DVP o a consegna libera), al fair value degli strumenti finanziari, delle
valute o dellemerci trasferite alla controparte per i quali non è stato ricevuto
il corrispettivo, oppure al contante pagato senza ricevere il sottostante.
Tale rischio è calcolato con riferimento alle sole posizioni del portafoglio di
negoziazione a fini di Vigilanza.

Rischio di cambio
Rappresenta il rischio di subire perdite per effetto di avverse variazioni dei
corsi delle divise estere su tutte le posizioni in divisa detenute dalla Banca,
indipendentemente dal portafoglio di allocazione. Rientra in tale tipologia
di rischio anche la posizione netta generale in oro ed altri metalli preziosi.

Rischio di posizioni su merci
Esprime il rischio che deriva dall'oscillazione del prezzo del bene (su cui la
Banca abbia assunto una posizione) per fattori attinenti all'andamento dei
mercati. Anch’esso, come il precedente, riguarda le posizioni della specie
detenute dalla Banca indipendentemente dal portafoglio di allocazione.
Considerata la propria operatività specifica, si tratta di una fattispecie di ri-
schio a cui la Banca non è esposta.

Rischio operativo
Per rischio operativo si intende la possibilità di subire perdite derivanti dal-
l’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi
interni, oppure a causa di eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra l’al-
tro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, interruzioni dell’operatività,
indisponibilità dei sistemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali.
Nel rischio operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi
quelli strategici e di reputazione.
Per quanto riguarda il rischio legale, la Banca riconduce a detta fattispecie
il rischio di perdite derivanti da responsabilità contrattuale o extra-contrat-
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tuale ovvero da altre controversie.
Ai rischi descritti si aggiungono quelli del Secondo Pilastro che si suddivi-
dono in rischi “misurabili” e rischi “non misurabili”.
Per rischi “misurabili” s’intendono quelli per i quali vengono identificatime-
todi quantitativi che consentono la determinazione di un capitale interno
ovvero per i quali possano essere definite utili soglie o limiti quantitativi che
consentano la definizione di un processo di allocazione omonitoraggio uni-
tamente a misure qualitative.
I rischi “nonmisurabili” sono al contrario quelli per cui, non essendo possi-
bili approcci consolidati che determino un capitale interno ai fini dell’allo-
cazione, risultano maggiormente appropriate delle policy.
I rischi di secondo pilastro sono:

° Rischio di concentrazione
° Rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla ne
goziazione

° Rischio di liquidità
° Rischio residuo
° Rischio strategico
° Rischio di reputazione
° Rischio di non conformità

Rischio di concentrazione
Il rischio di concentrazione deriva da esposizioni verso controparti, gruppi
di controparti connesse e controparti delmedesimo settore economico o che
esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica.
Con riferimento alla concentrazione verso singole controparti o verso gruppi
di controparti connesse (cd. concentrazione single-name), si osserva che il
requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito previsto dalla norma-
tiva prudenziale si fonda sull’ipotesi che il portafoglio creditizio sia costi-
tuito da un numero molto elevato di esposizioni, ciascuna delle quali di
importo scarsamente significativo. Se però il numero delle posizioni è ri-
dotto, oppure se esistono singole posizioni che rappresentano una percen-
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tuale consistente dell’esposizione totale, le ipotesi sulle quali si basa il calcolo
del requisito patrimoniale sono violate ed il capitale regolamentare allocato
a fronte del rischio di credito può non rappresentare una garanzia suffi-
ciente. Per tenere conto dellamaggiore sensibilità di un portafoglio più con-
centrato all’insolvenza di un singolo cliente (o gruppo di clienti connessi) è
necessario determinare uno specifico correttivo in termini di capitale in-
terno.

Rischio di tasso di interesse derivante da attività diverse dalla negozia-
zione
Consiste nella possibilità che una variazione dei tassi di interesse di mer-
cato si rifletta negativamente sulla situazione finanziaria della Banca, de-
terminando una variazione del valore economico della stessa.
L’esposizione al rischio di tasso d’interesse è misurata con riferimento alle
attività ed alle passività comprese nel portafoglio bancario; in questo con-
testo non sono pertanto prese in considerazione le posizioni relative al por-
tafoglio di negoziazione a fini di Vigilanza, per le quali si fa riferimento al
rischio di mercato.

Rischio di liquidità
Si tratta del rischio che la Banca non sia in grado di adempiere alle proprie
obbligazioni alla loro scadenza, con specifico riferimento agli impegni di
cassa, anche a causa del fenomeno delle trasformazione delle scadenze.
Il rischio di liquidità si manifesta in genere sotto forma di inadempimento
ai propri impegni di pagamento, che può essere causato da incapacità di re-
perire fondi (Funding Liquidity Risk), ovvero dalla presenza di limiti allo
smobilizzo delle attività (Market Liquidity Risk). Nell’ambito dei rischi di li-
quidità si ricomprende anche il rischio di fronteggiare i propri impegni di pa-
gamento a costi non di mercato, ossia sostenendo un elevato costo della
provvista, ovvero (e talora in modo concomitante) incorrendo in perdite in
conto capitale in caso di smobilizzo di attività. Per quanto riguarda l’oriz-
zonte temporale di riferimento, la Banca considera sia il rischio di liquidità
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nel breve periodo (dipendente dal grado di solvibilità in un arco temporale
ristretto), sia quello che si manifesta come squilibrio finanziario nel
medio/lungo termine (trasformazione delle scadenze).

Rischio residuo
E’ quello strettamente collegato alle garanzie assunte in fase di erogazione
del credito. Esso risiede nella possibilità che le tecniche di attenuazione del
rischio di credito (tecniche di C.R.M. – Credit Risk Mitigation) adottate
dalla Banca risultino meno efficaci del previsto: si tratta dei rischi connessi
con il mancato funzionamento, la riduzione o la cessazione della protezione
fornita dagli strumenti utilizzati.

Rischio strategico
Il rischio strategico rappresenta il rischio attuale o prospettico di flessione
degli utili o del capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o
da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa re-
attività a variazioni del contesto competitivo.

Rischio di reputazione
Si tratta del rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale
derivante da una percezione negativa dell’immagine della Banca da parte di
clienti, controparti, azionisti, investitori o Autorità di Vigilanza.

Rischio di non conformità
Per rischio di non conformità (diCompliance) si intende la possibilità di in-
correre in sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite finanziarie rilevanti
o danni di reputazione in conseguenza di violazioni di norme di legge, di re-
golamenti, ovvero di norme di autoregolamentazione o di codici di condotta.
Prospetticamente si ritiene che il rischiomaggiore, invero anche l’ unico, al
quale la Banca è esposta sia quello legato al credito in relazione a quello
che può essere una ritardo della ripresa dell’economia o peggio una sta-
gnazione della stessa.
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Per quanto attiene le “incertezze” le possiamo definire come “un evento pos-
sibile il cui impatto potenziale, riconducibile ad una delle categorie di rischi
identificate, non è al momento determinabile e quindi quantificabile”.
L’anno 2013 per Banca Santa Giulia SpA sarà un esercizio dove i volumi sa-
ranno sostanzialmente caratterizzati da un ponderato incremento. I mar-
gini, stante l’ andamento dei primi mesi dell’ esercizio, mostrano un
moderato, ma soddisfacente, aumento, mentre appare incerto il rischio di
credito pur evidenziando e sottolineando la politica sempre prudente adot-
tata dalla Banca.
Oltre al “rischio di credito” le principali incertezze per la Banca possono es-
sere individuate:
• nell’andamento dei mercati finanziari: pur rilevando come la volatilità dei
mercati sì sia stabilizzata, dopo i primi momentanei impatti negativi succe-
dutisi ai risultati conseguenti alle elezioni tenutesi nel mese di febbraio 2013
del nuovo Parlamento italiano, non paiono, allo stato attuale, del tutto
scomparse le incertezze sia in relazione le tensioni sui debiti sovrani di al-
cuni paesi dell’ area Europea ma anche in relazione alla indeterminatezza
della possibilità di una gestione politica dell’ Italia ;
• nella curva dei tassi d’interesse;
• nel mutamento del contesto normativo: che sia a livello nazionale che co-
munitario potrebbe comportare, a seguito dell’emanazione di normative,
provvedimenti o regolamenti, variazioni di natura contrattuale o delle voci
di remunerazione dei servizi prestati dal sistema bancario.
In ogni caso questo Consiglio di Amministrazione ritiene che la Banca sia in
grado, attraverso un’attenta valutazione nonché uno stretto monitoraggio
oltre all’impianto normativo adottato relativamente alle policy di rischio,
di fronteggiare i rischi e le incertezze alle quali è esposta confermando i pre-
supposti della propria continuità.
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Fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura
dell’esercizio e prevedibile evoluzione della gestione

In conformità alla normativa vigente, si precisa che successivamente alla
data di chiusura dell’esercizio non si sono verificati di rilievo tali da in-
fluenzare in modo significativo quanto riferito in questa rappresentazione.

Informazioni sulle operazioni con Parti Correlate

Le informazioni sui rapporti con parti correlate risultano determinate, oltre
che in base alle previsioni della Normativa, delle Istruzioni di Vigilanza e
dei Principi IAS /IFRS, anche a seguito di Regolamentazione assunta dal
Consiglio di Amministrazione e le cui descrizioni sono riportate nelle parte
1 e 2 del quadro H “operazioni con parti correlate” della nota integrativa a
cui si fa rinvio.
Opportuno in questa sede informare come in data 12 dicembre 2011 la Banca
d’ Italia abbia pubblicato il 9° aggiornamento della circolare 263/2006
“Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. Il 9° aggiorna-
mento, che risulta pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale numero 12 in data 16
gennaio 2012, introduce fra l’ altro un nuovo capitolo riguardante “le atti-
vità di rischio ed i conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati alla
banca od al gruppo bancario” per cui viene introdotto un nuovo procedi-
mento per l’ identificazione di soggetti ulteriori rispetto a quelli collegati ov-
vero per la determinazione di condizioni e limiti specifici per l’ assunzione
di attività di rischio nei confronti dei soggetti collegati.
La nuova disciplina entrata in vigore il 31 dicembre 2012, fra l’ altro, disci-
plina le procedure dirette a preservare l’integrità dei processi decisionali
nelle operazioni con soggetti collegati attribuendo un ruolo rilevante agli
amministratori indipendenti coinvolgendoli nella fase di pre - delibera e
chiamandoli ad esprimersi con un pareremotivato in sede di delibera. Viene
altresì valorizzato il ruolo dell’organo con funzione di controllo.
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Banca Santa Giulia SpA, in ottemperanza alla normativa dell’ Organo di Vi-
gilanza, ha provveduto, nella seduta del 26 giugno 2012, ad approvare il re-
lativo regolamento, pubblicato sul sito della Banca, dando corso ad un suo
successivo aggiornamento nella seduta del 29 gennaio 2013. Nella successiva
seduta del 26 febbraio 2013 il Consiglio di Amministrazione ha altresì prov-
veduto a deliberare, quale parte integrante del regolamento, un documento
denominato “Politiche inmateria di attività di rischio e conflitti di interesse
nei confronti di soggetti collegati” allo scopo di maggiormente evidenziare:
• il ruolo e le responsabilità degli organi e delle funzioni aziendali in parti-
colare del Consiglio di Amministrazione,del Direttore Generale e del Colle-
gio Sindacale;
• il perimetro delle operazioni con soggetti collegati nonché i limiti pruden-
ziali ed il livello di propensione al rischio;
• i processi di controllo.
Nel corso delmese di gennaio 2013 la competente Area deputata ai controlli
ha provveduto ad analizzare, alla data del 31 dicembre 2012, il perimetro,
riferito agli affidamenti concessi ed alle conseguenti esposizioni, delle con-
troparti rientranti nel regolamento “Attività di rischio e conflitti di interesse
nei confronti di soggetti collegati”. In questo contesto è stata verificata la ri-
levazione dei soggetti collegati effettuata dal Servizio Crediti, sulla base delle
informazioni a disposizione e delle dichiarazioni aggiornate rilasciate dalle
parti correlate, al fine di accertarne la corretta classificazione. E’ stata inol-
tre verificata, per ciascuna posizione, la sussistenza dei presupposti per la
qualificazione di “parte correlata non finanziaria” ovvero di “altra parte cor-
relata”, secondo le norme contenute nelle disposizioni di Vigilanza, al fine
della corretta applicazione dei limiti prudenziali riferiti al patrimonio di vi-
gilanza individuale.
Sulla base della situazioni di rischio in essere al 31 dicembre 2012 il Consi-
glio di Amministrazione, nella seduta del 29 gennaio 2013, ha provveduto
a deliberare, per le posizioni che risultavano eccedenti rispetto ai nuovi limiti
di vigilanza, piani di rientro idonei ad assicurare, entro la fine del 2013, il
puntuale adeguamento alle nuove previsioni regolamentari. Queste ultime
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consentivano la riconduzione nei limiti prudenziali in un arco di tempo non
superiore, di regola, a cinque anni e quindi entro il 31 dicembre 2017.
A far data dall’ 1 gennaio 2013 sino alla data della presente relazione non ri-
sultano effettuate operazioni di maggiore rilevanza che non abbiamo otte-
nuto il parere favorevole dell’ Amministratore Indipendente e del Collegio
Sindacale.

Il capitale sociale

Il capitale sociale al 31.12.2012 ammonta ad Euro 30milioni ( invariato ri-
spetto al 31.12.2011), suddiviso in n. 30milioni di azioni del valore nominale
unitario di 1 (uno) Euro cadauna, sottoscritto e versato.
La Banca non appartiene ad un Gruppo Bancario e non presenta azionisti
con partecipazioni di controllo.
Si evidenzia, alla data della presente relazione, l’esistenza di un Patto Para-
sociale per la gestione della Banca sottoscritto in origine da 19 soci, ed ora
ridottosi a 15 rappresentanti nr. 15.546.936 azioni pari al 51,82% del capi-
tale sociale della Banca.
Il sopraccitato patto di Sindacato è stato sottoscritto in data 19/04/2010 e
depositato in Banca d’Italia in data 21/04/2010. Il Patto di Sindacato ha va-
lidità sino alla data di approvazione del bilancio chiuso al 31/12/2014.

Azioni proprie

In aderenza a quanto previsto dalla vigente normativa, si precisa che nel
corso dell’esercizio Banca Santa Giulia non ha effettuato, neppure per il tra-
mite di società fiduciaria o per interposta persona, operazioni di acquisto o
vendita concernenti azioni proprie.
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Novità fiscali

Nel corso dell’ anno 2012 sono stati emanati il:
Decreto semplificazioni (Decreto legge nr. 16 del 2 marzo 2012 convertito
nella Legge nr. 44 del 26 aprile 2012)
I provvedimenti che possono interessare, ovvero interessano, la Banca ri-
guardano:
• l’ imposta Regionale sulle Attività Produttive (IRAP): a decorrere dal cor-
rente esercizio l’ imposta della specie che grava sul costo del lavoro (al netto
delle deduzioni spettanti) è deducibile per l’intero ai fini dell’ imposta sul
reddito societario (IRES). Nel contempo la deduzione forfettaria è rimasta
invariata al 10% in ordine agli interessi passivi. La nuova norma è applicata
in via retroattiva e riguarda gli anni dal 2007 al 2011. La Banca ha chiesto
il rimborso presentando apposita istanza in data 15 marzo 2013.
• l’ imposta di bollo sui prodotti finanziari: con decorrenza 1 gennaio 2012 è
stata estesa l’applicazione dell’imposta di bollo dell’1 per mille a tutte le co-
municazioni periodiche inoltrate alla clientela relativamente ai prodotti fi-
nanziari. Sono ricomprese le comunicazioni relative agli strumenti non
soggetti ad obbligo di deposito oltre ai depositi bancari e postali, anche nell’
eventualità siano rappresentati da certificati. L’ imposta aumenterà all’ 1,5
per mille a decorrere dal prossimo esercizio;
Decreto “Sviluppo” (Decreto Legge nr. 83 del 22 giugno 2012 convertito
nella Legge nr. 134 del 7 agosto 2012).
Il decreto, che allo stato attuale non è di particolare interesse per la Banca,
fra l’ altro prevede l’ introduzione di alcune importanti novità fra le quali:
• Il regime IVA delle locazioni e cessioni immobiliari: per cui con decorrenza
dal 26 giugno 2012 il regime normale delle locazioni di immobili è quello di
esenzione da IVA indipendentemente dalla natura dell’utilizzatore, ferma
restando in alcuni casi specifici casi la discrezione del locatore di optare in
ogni caso per l’applicazione dell’imposta con indicazione nel contratto della
relativa scelta. Il regime di esenzione in particolare concerne anche le loca-
zioni di immobili strumentali. Medesimo regime di esenzione è applicato
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anche alle cessione di immobili abitativi e non abitativi/strumentali effet-
tuate da imprese non costruttrici;
• I nuovi strumenti di finanziamento per le imprese non quotate;
• La revisione della legge fallimentare per favorire la continuità aziendale: di
interesse per la Banca considerata la nuova normativa fiscale applicabile agli
accordi di ristrutturazione dei debiti disciplinati dall’art. 182-bis della legge
fallimentare. Quest’ ultimi sono ora espressamente ricompresi tra le fatti-
specie rilevanti ai fini della deducibilità delle perdite su crediti (v. art. 101,
comma 5 del TUIR) con riferimento alla data di omologazione dell’accordo
da parte del tribunale.
Legge di Stabilità per l’ anno 2013 (Legge nr. 228 del 24.12.2012 pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale in data 29.12.2012))
La legge, composta da un solo articolo e ben 560 commi, in particolare pre-
vede per quanto di interesse della Banca:
• L’ aumento dal 1° luglio 2013 dal 21,00% al 22,00% dell’aliquota ordina-
ria dell’IVA. Tale aumento potrebbe non trovare conferma nell’ eventualità
il riordino della cosi detta spesa sociale consenta una copertura economica
del disavanzo di cassa. Da sottolineare inoltre come la Legge preveda, a de-
correre dall’ 1 gennaio 2013, che non siano più considerate esenti dall’ IVA
le attività di gestione individuale di portafogli titoli. Quanto precede a se-
guito recepimento della sentenza della Corte di Giustizia C-44/11 del 2012
nell’ambito della quale la Corte ha affermato che il servizio di gestione indi-
viduale è composto da due servizi tra loro inscindibili: (i) la consulenza e (ii)
l’acquisto e/o la vendita. Tale peculiarità fa sì che il servizio di gestione in-
dividuale debba essere sempre considerato, ai fini Iva, come un unico ser-
vizio. Questa considerazione va rapportata a quanto previsto dall’articolo
135, paragrafo 1, lettera f) della Direttiva 2006/112/CE del 28 novembre
2006 in tema di esenzione Iva. Con riferimento all’interpretazione di tale
disposizione, la posizione consolidata della stessa Corte di Giustizia è quella
per cui solo i servizi relativi alla negoziazione godono dell’esenzione Iva. La
stessa attività di consulenza, in quanto avente una finalità diversa da quella
precedentemente indicata, non gode della stessa agevolazione. Pertanto, il
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servizio di gestione individuale, in quanto unico servizio ancorché com-
plesso, deve essere escluso dal regime di esenzione Iva in quanto la disposi-
zione di cui all’articolo 135, paragrafo 1, lettera f), della Direttiva citata deve
essere interpretato in senso restrittivo;
• L’ introduzione nel 2013 di una imposta (cosi detta Tobin Tax) sulle tran-
sazioni finanziarie. Trattasi di una imposta sui trasferimenti di azioni/titoli
partecipativi, nonché operazioni su strumenti derivati (campo quest’ ultimo
nel quale allo stato attuale la Banca non opera) e le negoziazioni ad alta fre-
quenza purché entrambe abbiano a riferimento azioni e/o titoli partecipa-
tivi seppur in via prevalente e non esclusiva. In pratica si tratta della
reintroduzione di un prelievo simile alla “tassa sui contratti di borsa” - abro-
gata nel 2008 – limitatamente ad alcune tipologie di investimenti.
Le aliquote previste per le transazioni aventi ad oggetto azioni ad altri stru-
menti finanziari partecipativi, emessi da società residenti nel territorio dello
Stato nonché di titoli rappresentativi dei predetti strumenti indipendente-
mente dalla residenza del soggetto emittente saranno, a decorrere dall’ 1
marzo 2013, di due tipi: lo 0,12% (che diventerà 0,1% a partire dal 2014) per
i trasferimenti in mercati regolamentati e sistemi multilaterali di negozia-
zione, e lo 0,22% (e poi 0,2% dal 2014) per i mercati non regolamentati
( noti anche come «Otc» “over-the-counter”).
L'imposta è a carico dei soggetti che intervengono in veste di acquirenti e
viene applicata la tassazione del netto delle posizioni alla chiusura della
giornata, cioè la differenza tra titoli acquistati e titoli venduti. Non è sog-
getto all’ imposta chi realizza pluri compra-vendite e chiude la sua operati-
vità durante la seduta.
Tra le operazioni escluse dall’ imposizione si segnalano fra l’ altro le dona-
zioni, le successioni, le operazioni di emissione ed annullamento, le opera-
zioni di conversione in azioni di nuova emissione, i titoli di finanza etica e i
titoli azionari italiani per i quali la capitalizzazione media nel mese di no-
vembre 2012 risultava inferiore a 500 milioni di euro.
Per quanto attiene i derivati l’imposta è modulata in funzione del valore e
della tipologia dei contratti e colpisce entrambi i contraenti a far tempo dal
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1° luglio 2013. Sono soggette all’ imposta le operazioni:
a) Su strumenti finanziari che abbiano come sottostante prevalentemente
azioni/strumenti partecipativi o assimilati o il cui valore dipenda prevalen-
temente da uno o più degli strumenti finanziari;
b) Le operazioni sui valorimobiliari che permettano di acquisire o di vendere
prevalentemente uno o più strumenti finanziari o che comportino un rego-
lamento in contanti determinato con riferimento prevalentemente ad uno o
più strumenti finanziari sopra richiamati, inclusiwarrants, viverewarrants
e certificates.
Da ultimo relativamente alle così dette operazioni ad alta frequenza l’impo-
sta dello 0,02%si applica sull’ammontare annullato/modificato di talune ope-
razioni finanziarie in un lasso di temporale fissato e quantificato con un
Decreto di prossima emanazione. A parte le decisioni che verranno assunte
con Decreto, di norma si considerano “attività di negoziazione ad alta fre-
quenza” quelle generate da un algoritmo informatico che determina in ma-
niera automatica le decisioni relative all’ invio, alla modifica ovvero alla
cancellazione degli ordini e dei relativi parametri, laddove l’ invio, lamodifica
o la cancellazione degli ordini su strumenti finanziari della medesima specie
siano effettuati con un intervallo minimo non superiore al mezzo secondo.
Relativamente a quanto già descritto nella relazione semestrale 2012 della
Banca è doveroso segnalare come il disegno di legge relativo alla revisione
fiscale presentato in Parlamento il 15 giugno 2012 non sia stato convertito
nei termini di previsti venendo conseguentemente amancare, relativamente
all’ operatività della Banca, le novità riguardanti:
• l’ introduzione di un principio generale di “abuso del diritto” per cui lo
stesso è configurabile nella sola eventualità che il contribuente usi in ma-
niera distorta gli strumenti giuridici che consentano di ottenere risparmi
d’ imposta. E’ a carico dell’ Amministrazione Finanziaria l’ onere della prova
che il contribuente abbia agito abusivamente;
• l’ introduzione di un diverso regime sanzionatorio basato su un criterio di
proporzionalità ed effettiva gravità del comportamento adottato dal contri-
buente;
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• la razionalizzazione delle modalità di determinazione del reddito d’ im-
presa ai fini dell’ imposta sul reddito societario nonché del valore della pro-
duzione netta ai fini dell’ imposta Regionale sulle Attività Produttive. In
particolare la razionalizzazione riguarda la revisione dei criteri di deducibi-
lità degli ammortamenti nonché delle spese generali e di alcuni particolari
costi, oltre ad una chiara definizione dei criteri inerenti le perdite su crediti;
• la razionalizzazione dell’ imposta sul valore aggiunto e delle altre imposte
negoziazione di titoli in portafoglio non replicherà il risultato ottenuto nel
primo indirette quali l’ imposta di registro e di bollo allo scopo di semplifi-
care gli adempimenti e di razionalizzare le aliquote

Novità di particolare interesse per le Banche

Le banche italiane sono state interessate nel corso dell’ esercizio 2012 e nei
primi mesi del 2013 da numerose novità ovvero regolamentazioni, da que-
stioni applicative dei principi contabili internazionali ovvero ancora da co-
municazioni di particolare rilevanza. Oltre a quanto già segnalato in ordine
alle “Attività di rischio e conflitto di interesse nei confronti di soggetti colle-
gati” si evidenziano in particolare:
- le Nuove disposizioni della Banca d’Italia in materia di partecipazioni de-
tenibili dalle banche e dai gruppi bancari, Titolo V, Capitolo 4, Circolare
263/06 per cui la Banca ha condotto una valutazione con riguardo agli ade-
guamenti necessari per adempiere alle citate nuove disposizioni al fine di
individuare in modo puntuale le attività da porre in essere ai fini di com-
pliance. Con particolare riguardo alle prescrizioni in materia di organizza-
zione e controlli interni è stato predisposto e adottato un documento
denominato regolamento per la disciplina delle “Partecipazioni detenibili
dalle banche a) iter acquisizioni b) affidamenti e gestione partite anomale”
approvato dal Consiglio di Amministrazione, con il parere favorevole del
Collegio Sindacale, nella seduta del 26 giugno 2012. Considerato che allo
stato attuale la Banca ha deliberato di non procedere all’ assunzione di par-
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tecipazioni il Consiglio di Amministrazione si è riservato di completare il re-
golamento allorquando verràmodificata la politica aziendale nello specifico
comparto.
- Le Linee guida in materia di gestione del contante. Il 14 febbraio 2012 la
Banca d’Italia, dando attuazione alla Decisione della Banca Centrale Euro-
pea 2010/14 volta ad assicurare che gli enti creditizi e i soggetti che operano
con il contante ridistribuiscano unicamente banconote in Euro di cui siano
state controllate autenticità e idoneità, ha adottato il provvedimento rela-
tivo al controllo delle banconote in Euro e al loro “ricircolo”. In generale, il
provvedimento si pone l’obiettivo di tutelare il pubblico dal rischio di rice-
vere banconote contraffatte presso gli sportelli bancari o via cash dispenser.
A tal fine, stabilisce regole e procedure comuni a tutti i gestori del contante
per rilevare e ritirare dalla circolazione le banconote sospette di falsità e ri-
distribuire unicamente banconote di cui siano state controllate autenticità
e idoneità. Si fa presente come la Banca non faccia ricircolo contante;
- Le Linee Guida ESMA in tema di valutazione di adeguatezza e requisiti
della funzione di compliance ai finiMifid. Le Linee Guida dell’ESMA si pon-
gono in linea con gli orientamenti e con gli approcci di vigilanza già matu-
rati in ambito nazionale. Le Linee Guida non introducono nuovi obblighi
normativi, tuttavia sono dirette a fornire chiarimenti interpretativi utili ad
indirizzare gli intermediari nell’applicazione degli obblighi prescritti dalla
MiFID in tema di valutazione di adeguatezza e di compliance. Le Linee
Guida aventi ad oggetto la valutazione di adeguatezza, applicabili a decorrere
dal 22 dicembre 2012, richiamano l’attenzione sulla necessità di svolgere
una valutazione degli investimenti che preveda l’utilizzo e la conseguente
valorizzazione di una pluralità di variabili afferenti, da un lato, alle caratte-
ristiche della clientela servita e, dall’altro, alle specificità dei prodotti. In par-
ticolare, l’ESMA si focalizza sui seguenti temi: a) Elementi necessari per
comprendere le caratteristiche dei clienti e degli investimenti b) qualifica-
zione del personale di vendita c) quantità delle informazioni da raccogliere
presso la clientela d) affidabilità delle informazioni fornite dalla clientela e)
aggiornamento delle informazioni f) conservazione della documentazione.
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Le Linee Guida aventi ad oggetto i requisiti della funzione di compliance,
applicabili a decorrere dal 26 gennaio 2013, richiamano l’attenzione sulla
necessità per gli intermediari di istituire, coerentemente con le proprie spe-
cificità e nel rispetto del principio di proporzionalità, una funzione azien-
dale di compliance, incaricata, tra l’altro, di assicurare, inmodo permanente
e indipendente, il controllo della conformità alla disciplina di settore dei
processi e delle procedure per la prestazione dei servizi e delle attività di in-
vestimento. In particolare l’ESMA si concentra sui seguenti temi: 1) la re-
sponsabilità della Funzione di Compliance nel monitoraggio, reporting e
consulenza 2)i requisiti organizzativi della Funzione di Compliance secondo
standard di efficienza, stabilità e indipendenza 3) la relazione con le altre
funzioni di controllo e l’esternalizzazione di attività della Funzione di Com-
pliance 4) i riferimenti per una revisione degli approcci di vigilanza da parte
delle Autorità competenti.
- il 5 aprile 2012 con sentenza nr. 78 della Corte Costituzionale è stata di-
chiarata l’illegittimità dell’articolo 2, comma 61 del D.L. 225 del 29 dicem-
bre 2010 (così detto “Mille proroghe”) in materia di anatocismo bancario
dichiarando quindi illegittima l’ interpretazione autentica dell’art. 2935 C.C.
che, per quanto riguarda la prescrizione delle azioni legali relative ad ope-
razioni in conto corrente, faceva decorrere il termine di prescrizione de-
cennale delle azioni legali relative alle operazioni sul conto corrente dal
momento dell’annotazione al giorno della chiusura del conto corrente.
Stante la recente costituzione della Banca tale sentenza risulta di poco conto
per la Banca stessa;
- con la Legge n. 62 del 18maggio 2012 è stato costituito presso ilMinistero
dell’Economia e delle Finanze (MEF) l’ Osservatorio sull’erogazione del cre-
dito e sulle relative condizioni da parte delle banche alla clientela, con par-
ticolare riferimento alle imprese micro, piccole, medie e a quelle giovanili e
femminili, nonché sull’attuazione degli accordi o protocolli volti a sostenere
l’accesso al credito dei medesimi soggetti. La finalità è il monitoraggio del-
l’andamento dei finanziamenti erogati dal settore bancario e finanziario e
delle relative condizioni praticate. Conmedesima Legge è stata inoltre con-
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ferita ai prefetti la possibilità di segnalazione all’ ABF (Arbitro Bancario Fi-
nanziario) specifiche problematiche relative ad operazioni e servizi bancari
e finanziari;
- con decorrenza 1° giugno è divenuta obbligatoria l’offerta del conto cor-
rente “di base” introdotto dal Decreto Legge del 20 gennaio 2012, n. 1 – con-
vertito con Legge 24 marzo 2012, n. 28 – dopo che in data 28 marzo MEF,
ABI, Poste Italiane e Associazione Italiana Istituti di pagamento e di mo-
neta elettronica ne avevano definito con apposita convenzione le caratteri-
stiche. Su tale punto Banca Santa Giulia SpA ha provveduto ad adeguarsi al
Decreto citato;
- le Disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche - sistema dei controlli
interni, sistema informativo e continuità operativa. Nel mese di settembre
la Banca d’Italia ha pubblicato per la consultazione le nuove disposizioni di
vigilanza prudenziale inmateria di sistema dei controlli interni, sistema in-
formativo e continuità operativa. Lo schema delle nuove disposizioni defi-
nisce il quadro di principi e regole cui deve ispirarsi il sistema dei controlli
interni e costituisce la cornice di riferimento per le disposizioni in materia
di controlli definite nell’ambito di altri specifici contesti disciplinari. La pro-
posta normativa mira a rafforzare la capacità delle banche di gestire i rischi
e a promuoverne la sana e prudente gestione. In particolare, le disposizioni
proposte definiscono i principi generali di organizzazione, il ruolo e i com-
piti degli organi aziendali, le caratteristiche e i compiti delle funzioni azien-
dali di controllo per rafforzare la capacità delle banche di gestire i rischi
aziendali secondo un approccio di tipo integrato;
- Gli accordi in relazione alla moratoria debiti PMI;
- Le Istruzioni per l’applicazione del Regolamento CE 1781/2006 riguar-
dante i dati informativi relativi all’ordinante che accompagnano i trasferi-
menti di fondi e sui pagamenti di copertura
- in data 22 ottobre il Ministero dell’ Economia e delle Finanze e l’ Asso-
ciazione Bancaria Italiana hanno sottoscritto una convenzione che consente
l’accesso da parte degli intermediari finanziari e delle banche alla piatta-
forma elettronica per la certificazione dei crediti verso le amministrazioni
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pubbliche. Tale accordo consente l’immediata verifica dello stato del cre-
dito, e conseguentemente di migliorare in termini di rapidità e semplifica-
zione le procedure di anticipazione per le imprese fornitrici della pubblica
amministrazione;
- la Legge 134/2012 che ha convertito il Decreto 83/2012 (c.d. “Decreto Svi-
luppo”) ha introdotto, a completamento della riforma della Legge Falli-
mentare, parecchie novità in materia di risanamento d’impresa. Risultano
infatti introdotte numerose disposizioni con lo scopo di migliorare l’effi-
cienza e l’ efficacia dei procedimenti di composizione delle crisi d’impresa
allo scopo principale di unamigliore gestione dello stato di crisi nonché an-
ticipandone l’ evidenza. Quanto precede, a maggior tutela di tutti gli inte-
ressati ed allo scopo precipuo comporre in via negoziale le crisi attraverso
al ricorso a strumenti quali il concordato preventivo ovvero all’accordo di
ristrutturazione ex art. 182 bis Legge Fallimentare;
- sulla GazzettaUfficiale nr. 8 del 10 gennaio 2013 è stato pubblicato il prov-
vedimento della Banca d’Italia del 18 dicembre 2012 “Disposizioni di vigi-
lanza inmateria di sanzioni e procedura sanzionatoria amministrativa” che
entreranno in vigore dall’ 1 febbraio 2013.
LeDisposizioni dettano le regole per la procedura sanzionatoria seguita dal-
l'Autorità nell'esercizio dei propri compiti di vigilanza inmateria: a)d i sana
e prudente gestione dell'attività bancaria e finanziaria; b) di correttezza e
trasparenza dei comportamenti, nonché c) di prevenzione dell'utilizzo del
sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e
di finanziamento al terrorismo.
Restano escluse dall’ambito di applicazione del provvedimento le sanzioni
in materia di diritti ed obblighi delle parti nella prestazione di servizi di pa-
gamento, bonifici transfrontalieri e trattamento del contante.
Oltre alle banche i destinatari delle norme vi sono, Poste, intermediari ex
art. 106 TUB, confidi, IMEL, istituti di pagamento, coloro che in queste re-
altà svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo ed i dipen-
denti ai quali è affidata, nell'ambito della struttura aziendale, la
responsabilità di specifiche funzioni presso aree e settori operativi.
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I procedimenti sanzionatori trovano anche applicazione nei confronti di:
a) coloro che operano sulla base di rapporti diversi da quello subordinato
ma che tuttavia ne determinano l’inserimento nella struttura organizzativa
e sempre che i fatti oggetto di contestazione siano riconducibili all’ambito di
responsabilità proprio dei soggetti ai quali viene contestata la violazione;
b)i soggetti incaricati della revisione legale dei conti, per la violazione delle
proprie responsabilità.
Con l'entrata in vigore della nuova normativa (01.02.2013) risultano abro-
gati: il Titolo VIII Capitolo 1 della Circolare n. 229 Istruzioni di vigilanza
per le banche ed il provvedimento della Banca d'Italia del 3 settembre 2003
recante le procedure per l'applicazione delle sanzioni amministrative agli
intermediari non bancari.
- l’ABI ha pubblicato in data 28 febbraio 2013 l’aggiornamento per il 2013
della proposta metodologica per il rischio di concentrazione geo-settoriale.
In tale ambito ha provveduto a ricalibrare i valori dei portafogli benchmark
alla luce dei dati della Base Informativa Pubblica (BIP) della Banca d’Italia
riferiti al 30.06.2012 (tali informazioni rappresentano infatti la base dati su
cui è costruito l’ algoritmo di calcolo in questione). Già l’anno scorso il mo-
dello era stato parzialmentemodificato – tanto nella composizione dei 7 set-
tori di riferimento, quanto nell’elaborazione dei tassi di default – a seguito
delle variazioni introdotte dalla Banca d’Italia a partire dal 30 giugno 2011
nelle tavole della BIP; più precisamente, da tale data nelle tavole che rap-
presentano gli impieghi la “CassaDepositi e Prestiti” è stata annoverata nel-
l’universo degli enti segnalanti unitamente alle “Banche”. Considerata la
specializzazione di tale intermediario (operatore di riferimento per gli enti
pubblici per lo sviluppo delle opere infrastrutturali, per la crescita ed inter-
nazionalizzazione delle imprese nazionali), l’ABI ha ritenuto opportuno de-
purare i dati di Sistema - da utilizzare nell’algoritmo di calcolo - dai dati
riguardanti tale ente. Quest’anno - contestualmente all’aggiornamento 2013
- l’ABI ha provveduto a rettificare ulteriormente la base dati per la costru-
zione dei portafogli benchmark - ai fini della completa eliminazione delle
attività connesse alla Cassa Depositi e Prestiti - recependo una precisazione
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pervenuta dalla Banca d’Italia successivamente alla pubblicazione della ver-
sione 2012 del documento. La logica di funzionamento delmodello resta co-
munque sostanzialmente invariata rispetto a quella originariamente
introdotta nel 2009;
- le indicazioni sul trattamento contabile delle operazioni di “repo struttu-
rati a lungo termine” come da Documento Banca d’Italia/Consob/IVASS n.
6 dell’8marzo 2013 -Tavolo di coordinamento fra Banca d’Italia, Consob ed
IVASS in materia di applicazione degli IAS/IFRS;
- la Comunicazione del 13 marzo 2013 della Banca d’ Italia – Bilanci 2012:
valutazione dei crediti, remunerazioni, distribuzione dei dividendi. Tale co-
municazione, che fa seguito a quella del 3 marzo 2012 relativamente ai bi-
lanci 2011, sinteticamente si può compendiare come segue:
a) Crediti: a fronte del perdurare della crisi e delle ancora incerte prospet-
tive di ripresa economica, l’ Organo di Vigilanza ritiene necessario perve-
nire, nel rispetto delle disposizioni in materia di impairment contemplate
dallo IAS 39 Financial Instruments: Recognition and Measurement, a un
livello di rettifiche di valore complessive sulle attività finanziarie coerente
con l’evoluzione attuale e prospettica della rischiosità degli attivi. L’ Organo
di Vigilanza valuta quindi indispensabile, per le Banche, l’adozione di cri-
teri di prudenza per la valutazione della recuperabilità dei crediti anomali,
tenendo conto – in particolare – delle valutazioni di perdita sulle specifiche
posizioni analizzate nell’ambito degli accertamenti ispettivi di vigilanza;
b) Politiche di remunerazione: in relazione alla redditività bancaria che per
il 2012 viene ritenuta fragile, l’ Organo di Vigilanza, come nel 2011, richiama
l’esigenza di assicurare la piena attuazione delle Disposizioni del 30 marzo
2011, in modo da garantire – tra l’altro – la sostenibilità della componente
variabile dei compensi rispetto alla situazione finanziaria ed il raggiungi-
mento od ilmantenimento di un livello di patrimonializzazione adeguato, in
una fase congiunturale sfavorevole. Pertanto la Banca d’ Italia si attende –
per il complesso del sistema – una significativa riduzione della remunera-
zione della parte variabile, coerente con i criteri espressi dalla stessa. L’ Or-
gano di Vigilanza per le banche che hanno piani di incentivazione basati su
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un periodo annuale di valutazione delle performance e chiudono l’ eserci-
zio 2012 in perdita oppure con un risultato di gestione – rettificato per tener
conto dei rischi – negativo richiama le inerenti Disposizioni che: a) non con-
sentono di riconoscere o pagare bonus a valere sui risultati dell’esercizio
2012 ai componenti degli organi con funzione di supervisione strategica e di
gestione, al direttore generale, nonché ad altro “personale più rilevante” la
cui remunerazione variabile sia esclusivamente o prevalentemente collegata
ad obiettivi riferiti all’intera azienda b) devono comportare, per il restante
personale, almeno una significativa riduzione del bonus anche nel caso in cui
siano stati raggiunti gli obiettivi di performance individuali e della business
unit di appartenenza;
c) Distribuzione dividendi: tutte le banche dovranno adottare politiche di
distribuzione dei dividendi che consentano di mantenere – a livello indivi-
duale e consolidato – condizioni di adeguatezza patrimoniale, attuale e pro-
spettica, coerenti con il complesso dei rischi assunti, idonee a favorire il
progressivo allineamento ai requisiti prudenziali di prossima entrata in vi-
gore (CRR e CRDIV) ed a garantire la copertura dei livelli di capitale interno
calcolati nell’ambito del processo ICAAP. Pertanto, dovranno evitare di pro-
cedere alla distribuzione di dividendi, anche a valere sulle riserve patrimo-
niali, gli intermediari che chiudono l’esercizio 2012 in perdita o hanno un
core tier 1 ratio inferiore al livello “obiettivo” comunicato dalla Vigilanza
(target ratio). Per le banche il cui core tier 1 ratio supera con un margine
limitato (meno di 1 p.p.) il valore soglia loro indicato (trigger ratio), la Banca
d’Italia si attende particolare prudenza nella definizione dell’ammontare dei
dividendi da distribuire, in ogni caso da contenere entro il 50% dell’utile di
esercizio distribuibile;
- la pubblicazione sul sito dell’ Agenzia delle Entrate in data 25 marzo 2013
del provvedimento che indica le “modalità per la comunicazione integrativa
annuale all’ archivio dei rapporti finanziari” in attuazione dell’ art. 11 della
cosiddetta “manovra Salva Italia” che nell’ ambito della lotta all’ evasione fi-
scale ha reso automatico il controllo delle movimentazione finanziarie. La
trasmissione dei dati è prevista entro il 31.10.2013 per i rapporti attivi nel
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2011, entro il 31.3.2014 per i rapporti attivi nel 2012 ed entro il 20 aprile di
ogni anno successivo tutti i rapporti attivi nell’ anno precedente. Le segna-
lazioni riguardano, con diversemodalità, il conto corrente o conto deposito,
deposito titoli, carte di credito e debito, fondi comuni di investimento, cer-
tificati di deposito e buoni fruttiferi, casette di sicurezza, compravendita di
oro e metalli preziosi, operazioni extra-conto.

La revisione contabile del bilancio

Il bilancio dell’esercizio 2012 della Banca è stato sottoposto a revisione con-
tabile dalla KPMGS.p.A. così come deliberato dall’ assemblea ordinaria degli
azionisti tenutasi in data 18 maggio 2011.
Il conferimento dell’incarico, ai sensi dell’ art. 14, comma 1, e dell’ art. 17,
comma 1, del Decreto Legislativo 27 gennaio 2010 nr. 39, riguarda nove
esercizi con chiusura dal 31 dicembre 2011 al 31 dicembre 2019. In partico-
lare la revisione legale comporta la verifica:
- che il bilancio di esercizio di Banca Santa Giulia SpA sia conforme alle
norme che ne disciplinano la redazione e rappresenti in modo veritiero e
corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico
dell’ esercizio;
- nel corso dell’ esercizio, della regolare tenuta della contabilità sociale e della
corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili della Banca.
Inoltre, ai sensi dell’ art. 14, comma 2, lettera e) del Decreto citato, la revi-
sione legale comporta anche la verifica della coerenza della relazione sulla
gestione con il bilancio.
Tali verifiche si concludono con l’ emissione della relazione sul bilancio
d’ esercizio ai sensi dell’ art. 14, comma 2, e dell’ art. 16 del Decreto. L’ inca-
rico ricomprende anche la revisione contabile limitata della situazione se-
mestrale con riferimento ai semestri con chiusura dal 30 giugno 2011 al 30
giugno 2019, predisposta ai fini delle istruzioni di vigilanza emanate dalla
Banca d’ Italia.
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Conclusioni

Riteniamo di avere esaurientemente descritto lo stato della società ed i
risultati raggiunti nonché di aver illustrato le informazioni indicate nel-
l’art. 2381 c.c. e ribadiamo la piena veridicità e fedeltà del Bilancio di
esercizio chiuso al 31.12.2012 con le scritture contabili.
Proponiamo che l’ utile di esercizio per Euro 817 mila quanto al 20,00%
venga destinato alla costituzione della riserva legale, giusto quanto di-
sposto dall’ art. 2430 codice civile nonché dall’ art. 26 dello Statuto della
Banca, ed il residuo 80,00% a riduzione delle perdite pregresse. Tenuto
poi conto dell’ importo delle perdite pregresse si propone che la riserva
legale venga utilizzata a riduzione delle stesse.
Concludiamo la nostra relazione evidenziando come i risultati descritti
siano stati possibili grazie al fondamentale apporto di tutti i Collabora-
tori, fortemente impegnati nell’attività; a loro va il plauso del Consiglio
di Amministrazione.
Desideriamo altresì ringraziare la Direzione Generale per la professio-
nalità, la competenza e la dedizione costantemente dimostrate nello
svolgimento delle funzioni assegnate.
Ringraziamo altresì tutte le funzioni, anche esterne quali l’ Internal
Audit, della Banca che hanno collaborato sinergicamente allo sviluppo
delle attività, supportando con grande efficacia e specializzazione le
strutture operative del nostro Istituto.
Un doveroso ringraziamento va infine ai membri del Collegio Sindacale
e alla Società di Revisione KPMG S.p.A per lo scrupoloso e costante con-
trollo sulla regolarità amministrativa, gestionale e contabile dell’opera-
tività aziendale; all’Organo di Vigilanza per l’attenzione sempre
riservataci nel corso dell’esercizio.
Non da ultimo un particolare ringraziamento va al dimesso Consigliere
Sergio Bertelli per il fattivo contributo offerto sin dal sorgere della
Banca.
Il nostro ringraziamento va anche a tutti gli Azionisti per la fiducia che
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ci hanno accordato; fiducia che ci ha sostenuti nel perseguire e rag-
giungere gli obiettivi pianificati.
Per ultimo un buon lavoro ai membri del futuro Consiglio di Ammini-
strazione consci che daranno un forte contributo all’ ulteriore sviluppo
della nostra Banca.

Chiari, 26 Marzo 2013

Il Consiglio di Amministrazione
Marco Bonometti
Silvestro Specchia
Stefano Allocchio
Sergio Almici
Sergio Ambrosetti
Massimiliano Bontempi
Daniela Grandi
Giuseppe Masserdotti
Angelo Romano
Paolo Raffaele Streparava
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Nella voce “10 Utile (Perdita) d’esercizio” figura il medesimo importo indicato nella voce “290 Utile
(Perdita) d’esercizio” del conto economico.

Nelle voci relative alle “Altre componenti reddituali al netto delle imposte” figurano le variazioni di
valore delle attività registrate nell’esercizio in contropartita delle riserve da valutazione (al netto delle
imposte).
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Il Bilancio dell’esercizio 2012 è redatto in conformità dei principi contabili
internazionali International Accounting Standards (IAS) e International
Financial Reporting Standards (IFRS) emanati dall’International Ac-
counting Standards Board (IASB) e delle relative interpretazioni dell’In-
ternational Financial Reporting Interpretations Committee (IFRIC),
omologati dalla Commissione Europea e in vigore alla data di riferimento
del bilancio.
Il Bilancio è composto dallo Stato Patrimoniale, Conto Economico,
Prospetto della Redditività complessiva, Prospetto di variazione del pa-
trimonio netto, Rendiconto Finanziario, redatto secondo il metodo indi-
retto, dalla Nota Integrativa e correlato dalla Relazione sull’andamento
della Gestione.
Il Bilancio è assoggettato a revisione contabile da parte della società di re-
visione KPMG SpA in esecuzione della delibera assembleare del 18 mag-
gio 2011 che ha attribuito l’incarico fino alla redazione del bilancio
d’esercizio 2019. L’applicazione degli IFRS è stata effettuata facendo anche
riferimento al “quadro sistematico per la preparazione e presentazione del
bilancio” (c.d. framework), con particolare riguardo al principio fonda-
mentale che riguarda la prevalenza della sostanza sulla forma, nonché al
concetto della rilevanza e significatività dell’informazione.
Oltre alle istruzioni contenute nella Circolare della Banca d’Italia n. 262 del
22 dicembre 2005 “Il bilancio bancario: schemi e regole di compilazione”
1° aggiornamento del 18 novembre 2009, si è tenuto conto, sul piano in-
terpretativo, dei documenti sull’applicazione degli IFRS in Italia predi-
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sposti dall’Organismo Italiano di Contabilità (O.I.C.).
Premesso quanto sopra, il Consiglio di Amministrazione, con la collabo-
razione della Direzione, provvede a definire gli indirizzi e i criteri valuta-
tivi necessari alla redazione del progetto di bilancio. Tali indirizzi, con
eventuali adattamenti ed integrazioni, saranno riportati nella parte A della
nota integrativa, appositamente dedicata alle politiche contabili nella re-
dazione del bilancio.
Il Bilancio al 31 dicembre 2012 è stato redatto con chiarezza e rappresenta
in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale, la situazione fi-
nanziaria, il risultato economico del periodo, la variazione del patrimonio
netto ed i flussi di cassa.

Novità IAS/IFRS

La Commissione Europea ha emanato, in data 5 giugno 2012, il Reg. CE
475/2012 che apporta modifica allo IAS 1 “Presentazione del bilancio” e
introduce una nuova versione dello IAS 19 “Benefici per i dipendenti”.
Le principali modifiche introdotte, che saranno obbligatoriamente appli-
cabili dal 1° gennaio 2013, sono così sintetizzabili:
IAS 1
Viene modificato il “Prospetto della redditività complessiva” le cui voci
vengono suddivise in voci che impatteranno successivamente il conto eco-
nomico e voci che non confluiranno nel conto economico.
IAS 19
▪ eliminazione del metodo del corridoio per la rilevazione degli utili/per-
dite attuariali che andranno rilevati unicamente in un’unica soluzione nel
“Prospetto della redditività complessiva”;
▪ le variazioni della passività per un piano a benefici definiti si sostanziano
in:
- componenti di costo relative al servizio lavorativo prestato (c.d. service
cost) da imputarsi al conto economico;
- componenti di costo legate agli oneri finanziari (c.d. net interest compo-

96



nent) da imputarsi al conto economico;
- componenti di rideterminazione dell’obbligazione (c.d. remeasurement
component composta ad esempio da utili/perdite attuariali, ritorno effet-
tivo su attività del piano) da imputarsi nel prospetto OCI (Other Com-
prensive Income) tra le componenti che non transiteranno al conto
economico poiché, una volta realizzati, andranno riclassificati ad altra voce
del patrimonio netto;
• vengono introdotti ulteriori obblighi di natura informativa.
L’adozione dei sopra elencati principi, emendamenti e interpretazioni non
è attesa produrre impatti significativi sul bilancio della società, se non per
lo IAS 19 “Benefici ai dipendenti” rivisto la cui applicazione comporterà, in
relazione all’eliminazione della possibilità di riconoscere a Conto Econo-
mico gli utili e le perdite attuariali, una variazione del risultato dell’eser-
cizio 2012 pari a circa Euro 23 mila, tale valore verrà contabilizzato tra le
altre componenti di Conto Economico complessivo.

Il bilancio di esercizio è redatto, nel rispetto dei principi generali previsti
dallo IAS 1 “presentazione del bilancio”, e pertanto riporta le informazioni
nell’ottica della continuità aziendale e facendo riferimento ai principi ge-
nerali di redazione di seguito elencati:
- competenza economica;
- continuità aziendale;
- comprensibilità dell’informazione;
- significatività dell’informazione (rilevanza);
- attendibilità dell’informazione (fedeltà della rappresentazione, preva-
lenza della sostanza economica sulla forma giuridica, neutralità dell’in-
formazione, completezza dell’informazione, prudenza nelle stime per non
sovrastimare ricavi/attività o sottostimare costi/passività);
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- comparabilità nel tempo, evitando compensazioni tra attività e passi-
vità, costi e ricavi.
Nella predisposizione del bilancio di esercizio sono stati osservati gli
schemi e le regole di compilazione di cui alla circolare della Banca d’Italia
n. 262 del 22/12/2005, così comemodificata dal 1° aggiornamento del 18
novembre 2009 (nonché da successive comunicazioni dell’ Organo di Vi-
gilanza); essi forniscono, oltre al dato contabile al 31 dicembre 2012, l’ana-
loga informazione comparativa al 31 dicembre 2011.
Inoltre sono state fornite le informazioni complementari ritenute oppor-
tune a integrare la rappresentazione dei dati di bilancio, ancorché non spe-
cificatamente prescritte dalla normativa.
Gli schemi di stato patrimoniale e conto economico, il prospetto della red-
ditività complessiva, il prospetto delle variazioni del patrimonio netto e il
rendiconto finanziario sono redatti in unità di Euro quale moneta di conto,
mentre la nota integrativa, quando non diversamente indicato, è espressa
in migliaia di Euro. I relativi arrotondamenti sono stati effettuati tenendo
conto delle disposizioni indicate da Banca d’Italia. Le voci che non ripor-
tano valori per il periodo corrente e precedente sono omesse. A fini com-
parativi gli schemi di bilancio e, ove richiesto, le tabelle della nota
integrativa riportano anche i dati relativi all’esercizio precedente. I criteri
adottati per la predisposizione del bilancio di esercizio sono rimasti inva-
riati rispetto a quelli utilizzati per il bilancio dell’esercizio precedente.
Se i conti non sono comparabili, quelli relativi all’esercizio precedente sono
stati adattati; la non comparabilità, l’adattamento o l’impossibilità di pro-
cedere a questo sono specificamente indicati nella Nota integrativa.

Informazioni sulla continuità aziendale
La Banca ha la ragionevole aspettativa di continuare con la sua esistenza
operativa in un futuro prevedibile ed ha, pertanto, redatto il bilancio nel
presupposto della continuità aziendale. Un’informativa più dettagliata in
merito alle principali problematiche e variabili esistenti sul mercato è pub-
blicata nell’ambito della Relazione sulla Gestione degli Amministratori.
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Nel periodo di tempo intercorrente tra la data di riferimento del bilancio
e la sua approvazione da parte del Consiglio di amministrazione, avvenuta
il 26 marzo 2013, non sono intervenuti fatti che comportino una modifica
dei dati approvati in tale sede, né si sono verificati fatti di rilevanza tale da
richiedere una integrazione all’informativa fornita.

Criteri di classificazione
Vengono definite “Attività finanziarie disponibili per la vendita” (c.d.Avai-
lable for Sale - AFS) quelle non derivate, definite come tali, ovvero che
non vengono classificate come:
- crediti e finanziamenti;
- attività finanziarie detenute fino alla loro naturale scadenza;
- attività detenute per la negoziazione e valutate al fair value rilevato a
conto economico.
Dette attività vengono iscritte nella voce “40 Attività finanziarie disponi-
bili per la vendita”.
Vengono ricompresi:
- i titoli di debito quotati e non quotati;
- i titoli azionari quotati e non quotati;
- le quote di O.I.C.R. (fondi comuni di investimento e SICAV);
- le partecipazioni azionarie non qualificabili di controllo, di collegamento
o di controllo congiunto (c.d. partecipazioni di minoranza).
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Criteri di iscrizione
L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie disponibili per la vendita av-
viene alla data di regolamento, se regolate con tempistiche previste dalla
prassi di mercato (regular way), altrimenti alla data di sottoscrizione. Nel
caso di rilevazione delle attività finanziarie alla data di regolamento, gli
utili e le perdite rilevati tra la data di sottoscrizione e quella di regolamento
sono imputati a patrimonio netto.
All’atto della rilevazione iniziale, le attività finanziarie disponibili per la
vendita vengono rilevate al fair value; esso è rappresentato, generalmente,
dal corrispettivo pagato per l’esecuzione della transazione, comprensivo
dei costi o proventi di transazione direttamente attribuibili.

Criteri di valutazione
Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività disponibili per la ven-
dita continuano ad essere valutate al fair value.
Gli investimenti in strumenti di capitale non quotati in mercati attivi ed il
cui fair value non può essere determinato in modo attendibile sono man-
tenuti al costo e svalutati, con imputazione a conto economico, nell’even-
tualità in cui siano riscontrate perdite di valore durevoli.
Per i criteri di determinazione del fair value, si fa riferimento a quanto in-
dicato nelle specifiche note inmerito di cui al successivo punto 17 “Altre in-
formazioni”.
Le quote di partecipazione nel capitale di altre imprese, diverse da quelle
di controllo e di collegamento, sono valutate al costo e non al fair value,
poiché per esse si ritiene possano ricorrere le condizioni previste dal par.
AG80 dell’Appendice A allo IAS39.
In sede di chiusura di bilancio le attività vengono sottoposte a verifica del-
l’esistenza di obiettive evidenze di riduzione di valore non temporanea (im-
pairment test). L’importo della perdita vienemisurato come differenza tra
il valore contabile dell’attività finanziaria e il valore attuale dei flussi fi-
nanziari scontati al tasso di interesse effettivo originario.
Se una attività finanziaria disponibile per la vendita subisce una diminu-
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zione durevole di valore, la perdita cumulata non realizzata e precedente-
mente iscritta nel patrimonio netto è stornata dal patrimonio netto e con-
tabilizzata nella voce di conto economico ”130 rettifiche/riprese di valore
nette per deterioramento di b) attività finanziarie disponibili per la ven-
dita”.
Per l’accertamento di situazioni che comportino una perdita per riduzione
durevole di valore e la determinazione del relativo ammontare, la Banca
utilizza tutte le informazioni a sua disposizione che si basano su fatti che
si sono già verificati e su dati osservabili alla data di valutazione.
In relazione ai titoli di debito, le informazioni che si considerano princi-
palmente rilevanti ai fini dell’accertamento di eventuali perdite per ridu-
zione di valore sono le seguenti:
- esistenza di significative difficoltà finanziarie dell’emittente, derivanti da
inadempimenti o mancati pagamenti di interessi o capitale;
- probabilità di apertura di procedure concorsuali;
- scomparsa di un mercato attivo sugli strumenti finanziari;
- peggioramento delle condizioni economiche che incidono sui flussi fi-
nanziari dell’emittente;
- declassamento del merito di credito dell’emittente, quando ac-compa-
gnato da altre notizie negative sulla situazione finanziaria di quest’ultimo.
Con riferimento ai titoli di capitale, le informazioni che si ritengono rile-
vanti ai fini dell’evidenziazione di perdite per riduzioni di valore includono
la verifica dei cambiamenti intervenuti nell’ambiente tecnologico, di mer-
cato, economico o legale in cui l’emittente opera. Una diminuzione signi-
ficativa o prolungata del fair value di uno strumento rappresentativo di
capitale al di sotto del suo costo è considerata evidenza obiettiva di una ri-
duzione durevole di valore. Qualora i motivi della perdita durevole ven-
gano meno a seguito di un evento verificatosi successivamente alla sua
rilevazione, vengono iscritte riprese di valore imputate al conto economico
se si tratta di titoli di debito o al patrimonio netto se si tratta di titoli di ca-
pitale. L’ammontare della ripresa non può in ogni caso superare il costo
ammortizzato che lo strumento finanziario avrebbe avuto in assenza di
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precedenti rettifiche.
La verifica dell’esistenza di obiettive evidenze di riduzione durevole di va-
lore viene effettuata a ogni chiusura di bilancio.

Criteri di cancellazione
Le attività finanziarie vengono cancellate quando scadono i diritti con-
trattuali sui flussi finanziari derivanti dalle stesse o quando l’attività fi-
nanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi e i benefici
ad essa connessi.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Per le attività finanziarie disponibili per la vendita vengono rilevati:
- a conto economico, gli interessi calcolati con il metodo del tasso di inte-
resse effettivo, che tiene conto sia dell’ammortamento dei costi di transa-
zione sia del differenziale tra il costo e il valore di rimborso;
- a patrimonio netto in una specifica riserva, al netto dell’imposizione fi-
scale, i proventi e gli oneri derivanti dalla variazione del relativo fair value,
sino a che l’attività finanziaria non viene cancellata o non viene rilevata
una perdita durevole di valore.
Nell’eventualità di cessione il risultato viene imputato a conto economico
nella voce “100 Utili (perdite) da cessione o riacquisto di b) attività fi-
nanziarie disponibili per la vendita”.
In uno con la cancellazione si procede ad azzerare, con contropartita il
conto economico, la quota eventualmente corrispondente a quanto prece-
dentemente imputato nella riserva del patrimonio “130 Riserve da valu-
tazione”.
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Criteri di classificazione
I Crediti e finanziamenti sono iscritti nelle voci “60 Crediti verso banche”
e “70 Crediti verso clientela”.
I crediti rientrano nella più ampia categoria delle attività finanziarie non
derivate e non quotate in un mercato attivo (Livello 2 e 3), che prevedono
pagamenti fissi o comunque determinabili. Essi includono gli impieghi con
clientela e con banche, erogati direttamente e che non sono stati classifi-
cati all’origine tra le Attività finanziarie valutate al fair value.
Nella voce sono inclusi i crediti di funzionamento connessi con la presta-
zione di servizi finanziari, le operazioni di pronti contro termine ed i titoli
di debito acquistati in sottoscrizione o collocamento privato, con paga-
menti determinati o determinabili, non quotati in mercati attivi.

Criteri di iscrizione
La prima iscrizione di un credito avviene alla data di sottoscrizione del
contratto, che normalmente coincide con la data di erogazione, sulla base
del fair value dello strumento finanziario. Esso è pari all’ammontare ero-
gato, comprensivo dei proventi e degli oneri direttamente riconducibili al
singolo credito e determinabili sin dall’origine dell’operazione, ancorché li-
quidati in un momento successivo. Sono esclusi i costi che, pur avendo le
caratteristiche suddette, sono oggetto di rimborso da parte della contro-
parte debitrice o sono inquadrabili tra i normali costi interni di carattere
amministrativo.
Nel caso di titoli di debito, l’iscrizione iniziale delle attività finanziarie av-
viene alla data di regolamento, se regolate con tempistiche previste dalla
prassi di mercato (regular way), altrimenti alla data di sottoscrizione.
Per le operazioni creditizie, eventualmente concluse a condizioni non di
mercato, la rilevazione iniziale è effettuata per un importo pari ai futuri
flussi di cassa scontati ad un tasso di mercato. L’eventuale differenza tra la
rilevazione iniziale e l’ammontare erogato è rilevata nel conto economico
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al momento dell’iscrizione iniziale.
Le operazioni di pronti contro termine con obbligo di rivendita a termine
sono iscritte in bilancio come operazioni di impiego. In particolare, le ope-
razioni di acquisto a pronti e di rivendita a termine sono rilevate come cre-
diti per l’importo corrisposto a pronti.

Criteri di valutazione
Successivamente alla rilevazione iniziale, i crediti sono rilevati al costo am-
mortizzato, pari al valore di prima iscrizione, diminuito/aumentato dei
rimborsi di capitale, delle rettifiche/riprese di valore e dell’ammorta-
mento calcolato col metodo del tasso di interesse effettivo.
Il costo ammortizzato è diminuito/aumentato anche per la differenza tra
l’ammontare erogato e quello rimborsabile a scadenza, riconducibile tipi-
camente ai costi/proventi imputati direttamente al singolo credito.
Il tasso di interesse effettivo è il tasso che eguaglia il valore attuale dei flussi
futuri del credito, per capitale ed interessi, all’ammontare erogato com-
prensivo dei costi/proventi ricondotti al credito. L’effetto economico dei
costi e dei proventi viene così distribuito lungo la vita residua attesa del
credito.
Nella determinazione del tasso di rendimento effettivo, si procede alla
stima dei flussi di cassa considerando tutti i termini contrattuali dello stru-
mento finanziario che possono influire sugli importi e sulle scadenze, ma
non le future perdite su crediti.
Il metodo del costo ammortizzato non è utilizzato per i crediti la cui breve
durata fa ritenere trascurabile l’effetto dell’applicazione della logica di at-
tualizzazione. Detti crediti vengono valorizzati al valore nominale erogato.
I proventi e gli oneri agli stessi riferibili sono attribuiti direttamente a
conto economico.
Ad ogni data di bilancio viene accertata l’eventuale obiettiva evidenza che
un’attività finanziaria o un gruppo di attività finanziarie abbia subito una
riduzione di valore. Tale circostanza ricorre quando è prevedibile che
l’azienda non sia in grado di riscuotere l’ammontare dovuto, sulla base
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delle condizioni contrattuali originarie ossia, ad esempio, in presenza:
a) di significative difficoltà finanziarie dell’emittente o debitore;
b) di una violazione del contratto, quale un inadempimento o un mancato
pagamento degli interessi o del capitale;
c) del fatto che il finanziatore per ragioni economiche o legali relative alla
difficoltà finanziaria del beneficiario, estenda al beneficiario una conces-
sione che il finanziatore non avrebbe altrimenti preso in considerazione;
d) della probabilità che il beneficiario dichiari procedure di ristruttura-
zione finanziaria;
e) di dati rilevabili che indichino l’esistenza di una diminuzione sensibile
nei futuri flussi finanziari stimati per un gruppo di attività finanziarie si-
milari sin dal momento della rilevazione iniziale di quelle attività, sebbene
la diminuzione non possa essere ancora identificata con le singole attività
finanziarie nel gruppo.
Dapprima si valuta la necessità di rettificare individualmente le esposi-
zioni deteriorate (crediti non performing), classificate nelle diverse cate-
gorie di rischio in base alla normativa emanata dalla Banca d’Italia, meglio
riportata nel punto “17 – Altre informazioni” ed alle disposizioni interne
che fissano le regole per il passaggio dei crediti nell’ambito delle diverse ca-
tegorie di rischio:
• sofferenze;
• esposizioni incagliate;
• esposizioni ristrutturate;
• esposizioni scadute.
Detti crediti non performing sono oggetto di un processo di valutazione
analitica; l’ammontare della rettifica di valore di ciascun credito è pari alla
differenza tra il valore di bilancio dello stesso al momento della valuta-
zione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei previsti flussi di cassa
futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario.
I flussi di cassa previsti tengono conto dei tempi di recupero attesi, del pre-
sumibile valore di realizzo delle eventuali garanzie, nonché dei costi che si
ritiene verranno sostenuti per il recupero dell’esposizione creditizia.
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Qualora il credito abbia un tasso d’interesse variabile, il tasso di attualiz-
zazione utilizzato al fine di determinare la perdita è pari al tasso di rendi-
mento effettivo corrente determinato in accordo con il contratto.
La rettifica di valore è iscritta a conto economico. La componente della ret-
tifica riconducibile all’attualizzazione dei flussi finanziari viene rilasciata
per competenza secondo il meccanismo del tasso di interesse effettivo ed
imputata tra le riprese di valore.
Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo,
ancorché sia intervenuta una ristrutturazione del rapporto, che abbia com-
portato la variazione del tasso contrattuale ed anche qualora il rapporto
divenga, nella pratica, infruttifero di interessi contrattuali.
I flussi di cassa relativi a crediti il cui recupero è previsto entro breve ter-
mine non vengono attualizzati.
I crediti ad incaglio e le esposizioni scadute per le quali non sono state in-
dividuate singolarmente evidenze oggettive di perdita, considerato che
non è possibile allo stato attuale:
• individuare categorie di crediti omogenee con caratteristiche simili in
termini di rischio di credito;
• serie storiche, che consentono di apprezzare il valore della perdita in cia-
scuna categoria di crediti;
sono sottoposti alla valutazione di una perdita di valore dell’ 1,25% in ana-
logia ai crediti in bonis ferma restando l’ attualizzazione ai fini IAS.

I crediti in bonis sono sottoposti alla valutazione di una perdita di valore
collettiva pari all’ 1,25% calcolata sul differenziale di impieghi alla clientela
della specie anno su anno.
La rettifica di valore è iscritta a conto economico.
Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli esercizi successivi
nella misura in cui vengono meno i motivi che ne hanno determinato la
rettifica, purché tale valutazione sia oggettivamente collegabile ad un
evento verificatosi successivamente alla rettifica stessa.
La ripresa di valore è iscritta nel conto economico e non può, in ogni caso,
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superare il costo ammortizzato che il credito avrebbe avuto in assenza di
precedenti rettifiche. Tra le riprese di valore sono inoltre ricompresi gli ef-
fetti positivi connessi al rientro dell’effetto attualizzazione derivante dalla
progressiva riduzione del tempo stimato di recupero del credito oggetto di
svalutazione.
Ad ogni data di chiusura del bilancio, le eventuali rettifiche aggiuntive o ri-
prese di valore vengono ricalcolate in modo differenziale con riferimento
all’intero portafoglio di crediti in bonis alla stessa data.

Criteri di cancellazione
I crediti vengono cancellati dalle attività in bilancio allorché il diritto a ri-
cevere i flussi di cassa è estinto, quando la cessione ha comportato il tra-
sferimento in maniera sostanziale di tutti i rischi e benefici connessi ai
crediti stessi o nel caso in cui il credito è considerato definitivamente irre-
cuperabile, dopo che tutte le necessarie procedure di recupero sono state
completate.
Qualora invece siano stati mantenuti i rischi e benefici relativi ai crediti
ceduti, questi continuano ad essere iscritti tra le attività del bilancio, an-
corché giuridicamente la titolarità del credito sia stata effettivamente tra-
sferita, registrando una passività a fronte del corrispettivo ricevuto
dall’acquirente.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Gli interessi derivanti da “Crediti verso banche e clientela” sono iscritti tra
la voce “10 Interessi attivi e proventi assimilati” del conto economico in
base al principio della competenza temporale sulla base del tasso di inte-
resse effettivo.
Le perdite di valore riscontrate sono iscritte a conto economico nella voce
“130 rettifiche/riprese di valore nette per deterioramento di a) crediti”
così come i recuperi di parte o tutti gli importi oggetto di precedenti sva-
lutazioni. Le riprese di valore sono iscritte sia a fronte di una migliorata
qualità del credito, tale da far insorgere la ragionevole certezza del recu-
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pero tempestivo del capitale secondo i termini contrattuali originari del
credito, sia a fronte del progressivo venir meno dell’attualizzazione calco-
lata al momento dell’iscrizione della rettifica di valore. Nel caso di valuta-
zione collettiva, le eventuali rettifiche aggiuntive o riprese di valore
vengono ricalcolate in modo differenziale con riferimento all’intero porta-
foglio dei crediti. Gli utili e perdite risultanti dalla cessione di crediti sono
iscritti alla voce del conto economico “100 a) Utile (perdite) da cessione
o riacquisto di crediti”.

Criteri di classificazione
La voce include principalmente i terreni, gli immobili ad uso funzionale e
quelli detenuti a scopo di investimento, gli impianti, i veicoli, i mobili, gli
arredi e le attrezzature di qualsiasi tipo.
Si definiscono “immobili ad uso funzionale” quelli posseduti per essere
impiegati nella fornitura di servizi oppure per scopi amministrativi.
Sono compresi tra le attività materiali i beni utilizzati nell’ambito di con-
tratti di leasing finanziario, ancorché la titolarità giuridica dei medesimi
permanga in capo alla società locatrice.
Per leasing finanziario si intende quel contratto che trasferisce tutti i rischi
ed i benefici che derivano dalla proprietà di un bene. La data di decorrenza
del leasing coincide con quella in cui il locatario è autorizzato all’esercizio
del diritto all’ utilizzo del bene locato. All’atto della decorrenza del con-
tratto il locatario contabilizza l’operazione di leasing finanziario come at-
tività e passività nel bilancio al fair value del bene o nel caso sia inferiore
al valore attuale dei pagamenti minimi dovuti. In quest’ultimo caso il tasso
di attualizzazione è quello contrattuale implicito ove determinabile; nel
caso non fosse possibile determinarlo si utilizza il tasso del finanziamento
marginale del locatario. In costi diretti iniziali che fossero sostenuti dal lo-
catario vengono aggiunti all’ importo rilevato come attività. Il contratto di
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leasing finanziario comporta l’iscrizione della quota d’ammortamento e
degli oneri finanziari per ciascun esercizio. L’ammortamento è coerente
con quello che viene utilizzato per i beni di proprietà.
Tra le attività materiali, voce “110 Attività materiali”, sono inclusi anche i
costi per migliorie su beni di terzi, purché relative ad attività materiali
identificabili e separabili (es. ATM).
Qualora i suddetti costi non presentino autonoma funzionalità ed utiliz-
zabilità, ma dagli stessi si attendano benefici futuri, sono iscritti tra la voce
“150 altre attività” e vengono ammortizzati nel più breve periodo tra
quello di prevedibile capacità di utilizzo delle migliorie stesse e quello di
durata residua della locazione.
Al valore delle immobilizzazioni materiali concorrono anche gli acconti
versati per l’acquisizione e la ristrutturazione di beni non ancora entrati nel
processo produttivo, e quindi non ancora oggetto di ammortamento.

Criteri d’iscrizione
Le attività materiali sono inizialmente iscritte al costo di acquisto o di co-
struzione, comprensivo di tutti gli eventuali oneri accessori direttamente
imputabili all’acquisto e alla messa in funzione del bene.
Le spese di manutenzione straordinaria ed i costi aventi natura incre-
mentativa che comportano un incremento dei benefici futuri generati dal
bene sono attribuiti ai cespiti cui si riferiscono ed ammortizzati in rela-
zione alle residue possibilità di utilizzo degli stessi.
Le spese per riparazioni, manutenzioni o altri interventi per garantire l’or-
dinario funzionamento dei beni sono invece imputate al conto economico
dell’esercizio in cui sono sostenute.

Criteri di valutazione
Dopo la rilevazione iniziale, le attività materiali, inclusi gli immobili non
strumentali, salvo quanto di seguito precisato, sono iscritte in bilancio al
costo al netto degli ammortamenti cumulati e di eventuali perdite di valore
accumulate.
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Le attività materiali sono sistematicamente ammortizzate in ogni esercizio
sulla base della loro vita utile, adottando come criterio di ammortamento
il metodo a quote costanti.
La vita utile delle attività materiali soggette ad ammortamento viene pe-
riodicamente sottoposta a verifica; in caso di rettifica delle stime iniziali
viene conseguentemente modificata anche la relativa quota di ammorta-
mento. Non sono soggetti ad ammortamento i terreni, siano essi stati ac-
quisiti singolarmente o incorporati nel valore dei fabbricati, in quanto
considerati a vita utile indefinita. Nel caso in cui il loro valore sia incorpo-
rato nel valore del fabbricato, sono considerati beni separabili dall’edificio;
la suddivisione tra il valore del terreno e il valore del fabbricato avviene
sulla base di perizia di periti indipendenti per i soli immobili detenuti
“cielo terra”.
Il processo di ammortamento inizia quando il bene è disponibile per l’uso.
Le attività soggette ad ammortamento sono rettificate per possibili per-
dite di valore ogniqualvolta eventi o cambiamenti di situazioni indicano
che il valore contabile potrebbe non essere recuperabile.
Il valore recuperabile di un’attività è pari al maggiore tra il fair value, al
netto degli eventuali costi di vendita, ed il relativo valore d’uso del bene, in-
teso come il valore attuale dei flussi futuri originati dal cespite. Le eventuali
rettifiche sono imputate a conto economico alla voce “170 rettifiche/ri-
prese di valore nette su attività materiali”.
Qualora vengano meno i motivi che hanno portato alla rilevazione della
perdita, viene rilevata una ripresa di valore, che non può superare il va-
lore che l’attività avrebbe avuto, al netto degli ammortamenti calcolati in
assenza di precedenti perdite di valore. Le attività materiali sono elimi-
nate dallo Stato Patrimoniale al momento della dismissione o quando sono
ritirate permanentemente dall’uso e, di conseguenza, non sono attesi be-
nefici economici futuri che derivino dalla loro cessione o dal loro utilizzo.

Criteri di cancellazione
Le attività materiali sono eliminate dallo Stato Patrimoniale al momento
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della dismissione o quando sono ritirate permanentemente dall’uso e, di
conseguenza, non sono attesi benefici economici futuri che derivino dalla
loro cessione o dal loro utilizzo.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
L’ammortamento sistematico è contabilizzato al conto economico alla voce
“170 Rettifiche/riprese di valore nette su attività materiali”. Nel primo
esercizio l’ammortamento è rilevato proporzionalmente al periodo di ef-
fettiva disponibilità all’uso del bene. Per i beni ceduti e/o dismessi nel
corso dell’esercizio, l’ammortamento è calcolato su base giornaliera sino
alla data di cessione e/o dismissione. Le plusvalenze e le minusvalenze de-
rivanti dallo smobilizzo o dalla dismissione delle attività materiali sono
determinate come differenza tra il corrispettivo netto di cessione e il valore
contabile del bene; esse sono rilevate nel conto economico alla stessa data
in cui sono eliminate dalla contabilità. Nella voce di conto economico “240
Utili (Perdite) da cessione di investimenti” sono oggetto di rilevazione il
saldo, positivo o negativo, tra gli utili e le perdite da realizzo di investi-
menti materiali.

Criteri di classificazione
La voce accoglie quelle attività non monetarie prive di consistenza fisica
possedute per essere utilizzate in un periodo pluriennale o indefinito, che
soddisfano le seguenti caratteristiche:
- identificabilità;
- l’azienda ne detiene il controllo;
- è probabile che i benefici economici futuri attesi attribuibili all’attività af-
fluiranno all’azienda;
- il costo dell’attività può essere valutato attendibilmente.
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In assenza di una delle suddette caratteristiche, la spesa per acquisire o
generare la stessa internamente è rilevata come costo nell’esercizio in cui
è stata sostenuta.
Le attività immateriali includono, in particolare, il software applicativo ad
utilizzazione pluriennale.

Criteri di iscrizione
Le attività immateriali, esposte nella voce di stato patrimoniale “120 Atti-
vità immateriali”, sono iscritte al costo, rettificato per eventuali oneri ac-
cessori, sostenuti per predisporre l’utilizzo dell’attività.

Criteri di valutazione
Dopo la rilevazione iniziale, le attività immateriali a vita “definita” sono
iscritte al costo, al netto dell’ammontare complessivo degli ammortamenti
e delle perdite di valore cumulate.
Il processo di ammortamento inizia quando il bene è disponibile per l’uso,
ovvero quando si trova nel luogo e nelle condizioni adatte per poter ope-
rare nel modo stabilito e cessa nel momento in cui l’attività è eliminata
contabilmente. L’ammortamento è effettuato a quote costanti, di modo da
riflettere l’utilizzo pluriennale dei beni in base alla vita utile stimata.
Nel primo esercizio l’ammortamento è rilevato proporzionalmente al pe-
riodo di effettiva disponibilità del bene. Per le attività cedute e/o dismesse
nel corso dell’esercizio, l’ammortamento è calcolato su base giornaliera
fino alla data di cessione e/o dismissione.
Ad ogni chiusura di bilancio, in presenza di evidenze di perdite di valore,
si procede alla stima del valore di recupero dell’attività.
L’ammontare della perdita, rilevato a conto economico, è pari alla diffe-
renza tra il valore contabile dell’attività ed il suo valore recuperabile.

Criteri di cancellazione
Le attività immateriali sono eliminate dallo stato patrimoniale dal mo-
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mento della dismissione o quando non siano attesi benefici economici fu-
turi.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Sia gli ammortamenti che eventuali rettifiche/riprese di valore per dete-
rioramento di attività immateriali diverse dagli avviamenti vengono rile-
vati a conto economico nella voce “180 Rettifiche/riprese di valore nette
su attività immateriali”.
Le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dallo smobilizzo o dalla di-
smissione di un’attività immateriale sono determinate come differenza tra
il corrispettivo netto di cessione e il valore contabile del bene ed iscritte al
conto economico.
Nella voce “240 Utili (Perdite) da cessione di investimenti”, formano og-
getto di rilevazione il saldo, positivo o negativo, tra gli utili e le perdite da
realizzo di investimenti.

Criteri di classificazione e di iscrizione
Nella voce figurano le attività (voce 130) e passività (voce 80) fiscali (cor-
renti e anticipate/differite) rilevate in applicazione dello IAS12. L’accan-
tonamento per imposte sul reddito è determinato in base ad una
prudenziale previsione dell’onere fiscale corrente, di quello anticipato e di
quello differito. Le attività fiscali correnti accolgono i crediti d’imposta re-
cuperabili (compresi gli acconti versati); le passività fiscali correnti e le
imposte correnti non ancora pagate alla data del bilancio.
Le imposte anticipate e quelle differite sono determinate tenendo conto
delle differenze temporanee (deducibili o imponibili) tra il valore contabile
di una attività o di una passività e il suo valore riconosciuto ai fini fiscali.
L’iscrizione di “attività per imposte anticipate” è effettuata quando il loro
recupero è ritenuto probabile. Le “passività per imposte differite” vengono
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rilevate in tutti i casi in cui è probabile che insorga il relativo debito.
Le “attività per imposte anticipate” indicano una futura riduzione dell’im-
ponibile fiscale, a fronte di un’anticipazione della tassazione rispetto alla
competenza economico civilistica, mentre le “passività per imposte diffe-
rite” indicano un futuro incremento dell’imponibile fiscale, determinando
un differimento della tassazione rispetto alla competenza economico-ci-
vilistica.

Criteri di valutazione
Sono rilevati gli effetti relativi alle imposte correnti e anticipate/differite
calcolate nel rispetto della legislazione fiscale in base al criterio della com-
petenza economica, coerentemente con le modalità di rilevazione in bi-
lancio dei costi e ricavi che le hanno generate, applicando le aliquote di
imposta vigenti. Le imposte correnti sono compensate, a livello di singola
imposta: gli acconti versati e il relativo debito di imposta sono esposti al
netto tra le “130 Attività fiscali a) correnti” o tra le “80 Passività fiscali a)
correnti” a seconda del segno.
Le attività per imposte anticipate e le passività per imposte differite sono
calcolate utilizzando le aliquote fiscali applicabili, in ragione della legge
vigente, nell’esercizio in cui l’attività fiscale anticipata sarà realizzata o la
passività fiscale differita sarà estinta.
Esse vengono sistematicamente valutate per tener conto di eventuali mo-
difiche intervenute nelle norme o nelle aliquote.
Le attività e le passività fiscali non vengono attualizzate.

Criteri di cancellazione
Le attività fiscali anticipate e le passività fiscali differite sono cancellate
nell’esercizio in cui:
- la differenza temporanea che le ha originate diventa imponibile con rife-
rimento alle passività fiscali differite o deducibile con riferimento alle at-
tività fiscali anticipate;
- la differenza temporanea che le ha originate perde rilevanza fiscale.
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Criteri di rilevazione delle componenti economiche
Qualora le attività anticipate e le passività fiscali differite si riferiscano a
componenti che hanno interessato il conto economico, la contropartita è
rappresenta dalle imposte sul reddito (voce 260).
Nei casi in cui le imposte anticipate o differite riguardino transazioni che
hanno interessato direttamente il patrimonio netto senza influenzare il
conto economico, quali ad esempio le valutazione degli strumenti finan-
ziari disponibili per la vendita, le stesse vengono iscritte in contropartita
al patrimonio netto, interessando la specifica riserva.

Criteri di classificazione
Le voci “10Debiti verso banche”, “20 Debiti verso clientela” e “30 Titoli in
circolazione” comprendono le varie forme di provvista interbancaria e con
clientela e la raccolta effettuata attraverso certificati di deposito e titoli ob-
bligazionari in circolazione, non classificate tra le “50 Passività finanzia-
rie valutate al fair value”; le voci sono al netto dell’eventuale ammontare
riacquistato, sono inclusi i titoli che alla data di riferimento del bilancio
risultano scaduti ma non ancora rimborsati nonchè i debiti di funziona-
mento connessi con la prestazione di servizi finanziari.

Criteri di iscrizione
La prima iscrizione di tali passività finanziarie avviene all’atto della rice-
zione delle somme raccolte o dell’emissione dei titoli di debito.
Il valore a cui sono iscritte corrisponde al relativo fair value, normalmente
pari all’ammontare incassato od al prezzo di emissione, aumentato degli
eventuali costi/proventi aggiuntivi direttamente attribuibili alla singola
operazione di provvista o di emissione e non rimborsati dalla controparte
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creditrice. Non sono inclusi nel valore di iscrizione iniziale tutti gli oneri
che sono oggetto di rimborso da parte della controparte creditrice o che
sono riconducibili a costi di carattere amministrativo.
Il fair value delle passività finanziarie, eventualmente emesse a condizioni
diverse da quelle di mercato, è oggetto di apposita stima e la differenza ri-
spetto al corrispettivo incassato è imputata direttamente a conto econo-
mico. Il ricollocamento di titoli propri riacquistati, oggetto di precedente
annullamento contabile, è considerato come nuova emissione con iscri-
zione del nuovo prezzo di collocamento, senza effetti a conto economico.

Criteri di valutazione
Dopo la rilevazione iniziale, le passività finanziarie sono valutate al costo
ammortizzato utilizzando il metodo del tasso di interesse effettivo.
Fanno eccezione le passività a breve termine, ove il fattore temporale ri-
sulti trascurabile, che rimangono iscritte per il valore incassato, e i cui costi
e proventi direttamente attribuibili all’operazione sono iscritti a conto eco-
nomico nelle pertinenti voci.

Criteri di cancellazione
Le passività finanziarie sono cancellate dal bilancio quando estinte o sca-
dute. La cancellazione avviene anche in presenza di riacquisto di titoli pre-
cedentemente emessi.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Le componenti negative di reddito rappresentate dagli interessi passivi
sono iscritte, per competenza, nelle voci di conto economico relative agli
interessi.
L’eventuale differenza tra il valore di riacquisto dei titoli di propria emis-
sione ed il corrispondente valore contabile della passività viene iscritto a
conto economico nella voce “100 Utili/perdite da cessione o riacquisto di:
d) passività finanziarie”.
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Criteri di classificazione
Tra le attività e le passività in valuta figurano, oltre a quelle denominate
esplicitamente in una valuta diversa dall’Euro, anche quelle che prevedono
clausole di indicizzazione finanziaria collegate al tasso di cambio dell’Euro
con una determinata valuta o con un determinato paniere di valute.
Ai fini delle modalità di conversione da utilizzare, le attività e passività in
valuta sono suddivise tra postemonetarie (classificate tra le poste correnti)
e non monetarie (classificate tra le poste non correnti).
Gli elementi monetari consistono nel denaro posseduto e nelle attività e
passività da ricevere o pagare, in ammontari di denaro fisso o determina-
bili. Gli elementi nonmonetari si caratterizzano per l’assenza di un diritto
a ricevere o di un’obbligazione a consegnare un ammontare di denaro fisso
o determinabile.

Criteri di iscrizione
Le operazioni in valuta estera sono registrate, al momento della rileva-
zione iniziale, in Euro, applicando all’importo in valuta estera il tasso di
cambio in vigore alla data dell’operazione.

Criteri di valutazione
Ad ogni chiusura del bilancio, gli elementi originariamente denominati in
valuta estera sono valorizzati in Euro come segue:
- le poste monetarie sono convertite al tasso di cambio alla data di chiu-
sura del periodo;
- le poste nonmonetarie valutate al costo storico sono convertite al tas-so
di cambio in essere alla data della operazione;
- le poste non monetarie valutate al fair value sono convertite al tasso di
cambio a pronti alla data di chiusura del periodo.
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Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Le differenze di cambio che si generano tra la data dell’operazione e la data
del relativo pagamento, su elementi di natura monetaria, sono contabiliz-
zate nel conto economico dell’esercizio in cui sorgono alla voce “80 Risul-
tato netto della attività di negoziazione”; alla medesima voce sono iscritte
le differenze che derivano dalla conversione di elementi monetari a tassi
diversi da quelli di conversione iniziali o di conversione alla data di chiu-
sura del bilancio precedente.
Quando un utile o una perdita relativi ad un elemento nonmonetario sono
rilevati a patrimonio netto, le differenze cambio relative a tale elemento
sono rilevata anch’esse a patrimonio netto.

Ratei e Risconti
I ratei e i risconti, che riguardano oneri e proventi di competenza del-
l’esercizio maturati su attività e passività, vengono ricondotti a rettifica
delle attività e passività a cui si riferiscono. In assenza di rapporti cui ri-
condurli, sono rappresentati tra le “150 Altre attività” o “100 Altre passi-
vità”.

Contratti di vendita e riacquisto (pronti contro termine)
I titoli venduti e soggetti ad accordo di riacquisto sono classificati come
strumenti finanziari impegnati, quando l’acquirente ha per contratto o
convenzione il diritto a rivendere o a reimpegnare il sottostante; la passi-
vità della controparte è inclusa nelle passività verso banche, altri depositi
o depositi della clientela.
I titoli acquistati in relazione ad un contratto di rivendita sono contabiliz-
zati come finanziamenti o anticipi ad altre banche o a clientela.
La differenza tra il prezzo di vendita ed il prezzo d’acquisto è contabilizzata
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come interesse e registrata per competenza lungo la vita dell’operazione
sulla base del tasso effettivo di rendimento.

Trattamento di fine rapporto del personale
Il T.F.R. è assimilabile ad un “beneficio successivo al rapporto di lavoro”
(post employment benefit) del tipo “Prestazioni Definite” (defined bene-
fit plan) per il quale è previsto, in base allo IAS 19, che il suo valore venga
determinato mediante metodologie di tipo attuariale.
Conseguentemente, la valutazione di fine esercizio è effettuata in base al
metodo dei benefici maturati utilizzando il criterio del credito unitario pre-
visto (Projected Unit Credit Method). Tale metodo prevede la proiezione
degli esborsi futuri sulla base di analisi storiche, statistiche e probabilisti-
che, nonché in virtù dell’adozione di opportune basi tecniche demografi-
che. Esso consente di calcolare il T.F.R. maturato ad una certa data in
senso attuariale, distribuendo l’onere per tutti gli anni di stimata perma-
nenza residua dei lavoratori in essere e non più come onere da liquidare
nel caso in cui l’azienda cessi la propria attività alla data di bilancio.
La valutazione del T.F.R. del personale dipendente è stata effettuata da un
attuario indipendente in conformità alla metodologia sopra indicata.
A seguito dell’entrata in vigore della riforma della previdenza comple-
mentare, di cui al D.Lgs. 252/2005, le quote di trattamento di fine rap-
porto maturate fino al 31.12.2006 rimangono in azienda, mentre le quote
che maturano a partire dal 1° gennaio 2007 possono essere destinate a
forme di previdenza complementare.
Le quote maturate e riversate ai fondi integrativi di previdenza comple-
mentare sono contabilizzate alla sottovoce di conto economico “150 a)
spese per il personale”, come specificato nella Sezione 9 della Parte C della
Nota.
Tali quote si configurano come un piano a contribuzione definita, poiché
l’obbligazione dell’impresa nei confronti del dipendente cessa con il ver-
samento delle quote maturate. Per tale fattispecie, pertanto, nel passivo
della Banca potrà essere stata iscritta solo la quota di debito (tra le “altre
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passività”) per i versamenti ancora da effettuare all’INPS ovvero ai fondi
di previdenza complementare alla data di chiusura del bilancio.

Valutazione garanzie rilasciate
Gli accantonamenti su base analitica e collettiva relativi alla stima dei pos-
sibili esborsi connessi all’assunzione del rischio di credito insito nelle ga-
ranzie rilasciate e negli impegni assunti sono determinati in applicazione
dei medesimi criteri esposti con riferimento ai crediti.
Tali accantonamenti sono rilevati nella voce “100 Altre passività”, in con-
tropartita alla voce di conto economico “130 Rettifiche/riprese di valore
nette per deterioramento di: b) altre operazioni finanziarie”.

Conto economico
I ricavi sono valutati al fair value del corrispettivo ricevuto o spettante e
sono riconosciuti quando ricevuti i benefici futuri e tali benefici possono
essere quantificabili in modo attendibile.
I costi sono iscritti contabilmente nel momento in cui sono sostenuti.
I costi ed i ricavi, direttamente riconducibili agli strumenti finanziari va-
lutati a costo ammortizzato e determinabili sin dall’origine indipendente-
mente dal momento in cui vengono liquidati, affluiscono a conto
economico mediante applicazione del tasso di interesse effettivo.
Gli interessi di mora, eventualmente previsti in via contrattuale, sono con-
tabilizzati a conto economico solo al momento del loro effettivo incasso. Le
commissioni sono generalmente contabilizzate per competenza sulla base
dell’erogazione del servizio (al netto di sconti e abbuoni). Le perdite di va-
lore sono iscritte a conto economico nell’esercizio in cui sono rilevate.

Criteri di determinazione del fair value degli strumenti finan-
ziari
Il fair value è definito dal principio IAS 39 come “il corrispettivo al quale
un’attività potrebbe essere scambiata o una passività estinta in una li-
bera transazione fra parti consapevoli e indipendenti”.

120



Il fair value degli investimenti quotati in mercati attivi è determinato con
riferimento alle quotazioni di mercato (prezzi “bid” o, in assenza, prezzi
medi) rilevate l’ultimo giorno di riferimento dell’esercizio.
Nel caso di strumenti finanziari quotati sumercati attivi la determinazione
del fair value è basata sulle quotazioni del mercato attivo di riferimento
(ossia quello su cui si verifica il maggior volume delle contrattazioni) de-
sumibili anche da provider internazionali e rilevate l’ultimo giorno di ri-
ferimento dell’esercizio. Unmercato è definito attivo qualora le quotazioni
riflettano normali operazioni di mercato, siano prontamente e regolar-
mente disponibili ed esprimano il prezzo di effettive e regolari operazioni
di mercato. Qualora il medesimo strumento finanziario risulti quotato su
più mercati, la quotazione da considerare è quella presente nel mercato
più vantaggioso a cui l’impresa ha accesso.
Nel caso di strumenti finanziari non quotati il fair value è determinato ap-
plicando tecniche di valutazione finalizzate alla determinazione del prezzo
che lo strumento avrebbe avuto sul mercato alla data di valutazione in un
libero scambio motivato da normali considerazioni commerciali.
La determinazione del fair value è ottenuta attraverso le seguenti tecniche:
utilizzo di recenti transazioni di mercato; riferimento al prezzo di stru-
menti finanziari aventi le medesime caratteristiche di quello oggetto di va-
lutazione; metodi quantitativi (modelli di pricing delle opzioni); tecniche
di calcolo del valore attuale discounted cash flow analysis; modelli di pri-
cing generalmente accettati dal mercato e che sono in grado di fornire
stime adeguate dei prezzi praticati in operazioni di mercato).
In particolare, per le obbligazioni non quotate si applicano modelli di at-
tualizzazione dei flussi di cassa futuri attesi utilizzando strutture di tassi di
interesse che tengono opportunamente in considerazione il settore di at-
tività di appartenenza dell’emittente e della classe di rating, ove disponi-
bile. In presenza di fondi comuni di investimento, non negoziati inmercati
attivi, il fair value è determinato in ragione del Net Asset Value pubbli-
cato, eventualmente corretto per tenere conto di possibili variazioni di va-
lore intercorrenti fra la data di richiesta di rimborso e la data di rimborso
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effettiva. I titoli di capitale non scambiati in un mercato attivo, per i quali
il fair value non sia determinabile in misura attendibile secondo le meto-
dologie più diffuse (in primo luogo la discounted cash flowanalysis), sono
valutati al costo, rettificato per tener conto delle eventuali diminuzioni si-
gnificative di valore. Per gli impieghi e la raccolta a vista/a revoca si è as-
sunta una scadenza immediata delle obbligazioni contrattuali e
coincidente con la data di bilancio e pertanto il loro fair value è approssi-
mato al valore contabile. Analogamente per gli impieghi a breve si è as-
sunto il valore contabile. Per gli impieghi a clientela amedio lungo termine
il fair value è ottenuto attraverso tecniche di valutazione attualizzando i re-
sidui flussi contrattuali ai tassi di interesse correnti, opportunamente ade-
guati per tener conto del merito creditizio dei singoli prenditori
(rappresentato dalla probabilità di default e dalla perdita stimata in caso
di default).
Per le attività deteriorate il valore di bilancio è ritenuto un’approssima-
zione del fair value. Il fair value utilizzato ai fini della valutazione degli
strumenti finanziari, sulla base dei criteri sopra descritti, si articola sui se-
guenti livelli in funzione delle caratteristiche e della significatività degli
input utilizzati nel processo di valutazione:
a) Livello 1 quotazioni (senza aggiustamenti) rilevate su un mercato atti-
vo: le valutazioni degli strumenti finanziari quotati in un mercato attivo
effettuate sulla base delle quotazioni rilevabili dallo stesso;
b) Livello 2 input diversi di prezzi quotati di cui al punto precedente che
sono osservabili direttamente (prezzi) o indirettamente (derivati dai
prezzi) sul mercato: le valutazioni di strumenti finanziari non quotati in un
mercato attivo effettuate in base a tecniche di valutazione che utilizzando
in prevalenza dati osservabili sul mercato presentano ridotti margini di di-
screzionalità (prezzi desunti da transazioni recenti, da info provider o ot-
tenuti con modelli valutativi che utilizzano in prevalenza dati di mercato
per stimare i principali fattori che condizionano il fair value dello stru-
mento finanziario);
c) Livello 3 input che non sono basati su dati di mercato osservabili: le va-
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lutazioni degli strumenti finanziari non quotati in unmercato attivo effet-
tuate in base a tecniche di valutazione che utilizzando input significativi
non osservabili sul mercato comportano l’adozione di stime ed assunzioni
da parte del management (prezzi forniti dalla controparte emittente, de-
sunti da perizie indipendenti, prezzi corrispondenti alla frazione di patri-
monio netto detenuta nella società o ottenuti con modelli valutativi che
non utilizzano dati di mercato per stimare significativi fattori che condi-
zionano il fair value dello strumento finanziario).
I suddetti approcci valutativi sono applicati in ordine gerarchico. Le tec-
niche valutative adottate devono massimizzare l’utilizzo di fattori osser-
vabili sul mercato e, di conseguenza, affidarsi il meno possibile a parametri
di tipo soggettivo.
Nel caso di strumenti finanziari non quotati in mercati attivi, la colloca-
zione all’interno della gerarchia del fair value deve essere definita consi-
derando tra gli input significativi utilizzati per la determinazione del fair
value quello che assume il livello più basso nella gerarchia.
Si rileva altresì come la gerarchia del fair value sia stata introdotta nel-
l’IFRS 7 esclusivamente ai fini di informativa e non anche per le valuta-
zioni di bilancio. Queste ultime, quindi, risultano effettuate sulla base di
quanto previsto dai contenuti dello IAS 39.

Attività deteriorate
Si riportano di seguito le definizioni delle attività finanziarie classificate
come deteriorate nelle diverse categorie di rischio secondo la definizione
prevista nelle vigenti segnalazioni di Vigilanza e alle disposizioni interne,
che fissano le regole per il passaggio dei crediti nell’ambito delle seguenti
categorie di rischio:
a) sofferenze: esposizioni per cassa e fuori bilancio (finanziamenti, titoli,
derivati, etc.) nei confronti di soggetti in stato di insolvenza (anche non
accertato giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili, in-
dipendentemente dalle eventuali previsioni di perdita formulate dalla
Banca;
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b) partite incagliate: esposizioni per cassa e fuori bilancio (finanzia-menti,
titoli, derivati, etc.) nei confronti di soggetti in temporanea situazione di
obiettiva difficoltà, che sia prevedibile possa essere rimossa in un congruo
periodo di tempo. Inoltre vi rientrano i crediti scaduti e/o sconfinanti in via
continuativa (c.d. “incagli oggettivi”);
c) esposizioni ristrutturate: esposizioni per cassa e fuori bilancio (finan-
ziamenti, titoli, derivati, etc.) per le quali una banca (o un pool di banche),
a causa del deterioramento delle condizioni economico finanziarie del de-
bitore, acconsente a modifiche delle originarie condizioni contrattuali (ad
esempio, nuovo scadenziamento dei termini, riduzione del debito e/o degli
interessi) che diano luogo a una perdita;
d) esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate: esposizioni per cassa e
fuori bilancio (finanziamenti, titoli, derivati, etc.), diverse da quelle clas-
sificate a sofferenza, incaglio o fra le esposizioni ristrutturate, che, alla data
di chiusura del periodo, sono scadute o sconfinanti da oltre 90 giorni (per
le esposizioni che ricadono nel portafoglio prudenziale “esposizioni ga-
rantite da immobili” alle quali si applica l’approccio per singola transa-
zione) o 180 giorni (per le altre esposizioni che fanno riferimento al
singolo debitore).
Sono escluse le esposizioni la cui situazione di anomalia sia riconducibile
a profili attinenti al rischio paese.
Per le attività deteriorate, il valore di bilancio è ritenuto un’approssima-
zione del fair value.

Modalità di determinazione del costo ammortizzato
Il costo ammortizzato di una attività o passività finanziaria è il valore a cui
è stata misurata alla iscrizione iniziale, al netto dei rimborsi di capitale,
accresciuto o diminuito dell’ammortamento complessivo, determinato in
applicazione del metodo dell’interesse effettivo, delle differenze tra valore
iniziale e quello a scadenza ed al netto di qualsiasi perdita di valore.
Il tasso di interesse effettivo è il tasso che eguaglia il valore attuale di una
attività o passività finanziaria al flusso contrattuale dei pagamenti futuri o
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ricevuti sino alla scadenza o alla successiva data di rideterminazione del
tasso. Per gli strumenti a tasso fisso o a tasso fisso per periodi temporali, i
flussi di cassa futuri vengono determinati in base al tasso di interesse noto
durante la vita dello strumento.
Per le attività o passività finanziarie a tasso variabile, la determinazione
dei flussi di cassa futuri è effettuata sulla base dell’ultimo tasso noto. Ad
ogni data di revisione del prezzo si procede al ricalcolo del piano di am-
mortamento e del tasso di rendimento effettivo su tutta la vita utile dello
strumento finanziario, ossia sino alla data di scadenza.
Il costo ammortizzato è applicato per i crediti, le attività finanziarie dete-
nute sino a scadenza, quelle disponibili per la vendita, per i debiti ed i ti-
toli in circolazione.
Le attività e passività finanziarie negoziate a condizioni di mercato sono
inizialmente rilevate al loro fair value, che normalmente corrisponde al-
l’ammontare pagato od erogato comprensivo dei costi di transazione e delle
commissioni direttamente imputabili.
Sono considerati costi di transazione i costi ed i proventi marginali interni
attribuibili al momento di rilevazione iniziale dello strumento e non recu-
perabili sulla clientela.
Tali componenti accessorie, che devono essere riconducibili alla singola
attività o passività, incidono sul rendimento effettivo e rendono il tasso di
interesse effettivo diverso dal tasso di interesse contrattuale.
Sono esclusi pertanto i costi ed i proventi riferibili indistintamente a più
operazioni e le componenti correlate che possono essere oggetto di rileva-
zione durante la vita dello strumento finanziario.
Inoltre, non sono considerati nel calcolo del costo ammortizzato i costi che
la Banca dovrebbe sostenere indipendentemente dalla operazione, quali i
costi amministrativi, di cancelleria, di comunicazione.



A.3 INFORMATIVA SUL FAIR VALUE

A.3.1 Trasferimenti tra portafogli
La Banca non ha operato nell’esercizio in corso e in quelli precedenti alcun trasferimento tra i
portafogli degli strumenti finanziari.

A.3.2 Gerarchia del fair value
Per le modalità di determinazione del fair value e le relative classificazioni nei “livelli di fair value”
previsti dall’IFRS 7 si rinvia allo specifico punto 17 “Criteri di determinazione del fair value degli
strumenti finanziari” delle “Altre informazioni” della parte A.2 della presente nota integrativa.

A.3.3 Informativa sul cd. “day one profit/loss”
La Banca non presenta operazioni per le quali, all’atto dell’iscrizione iniziale degli strumenti fi-
nanziari non quotati in mercati attivi, sia stata rilevata tale componente relativa al c.d. “day one
profit/ loss”.
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PARTE B Informazioni sullo stato patrimoniale
Attivo

Formano oggetto di rilevazione nella presente voce le valute aventi corso legale, comprese le ban-
conote e le monete divisionali estere.

Nella presente voce figurano le attività finanziarie (titoli di debito, titoli di capitale, ecc.) classifi-
cate nel portafoglio “disponibile per la vendita”.

Il portafoglio delle attività finanziarie disponibili per la vendita, complessivamente pari a 41.271
migliaia di Euro, accoglie:
- la quota parte di portafoglio obbligazionario (banking book) non destinata a finalità di nego-
ziazione;
- le partecipazioni le cui quote di interessenza detenute non risultano riferibili a partecipazioni di
controllo, collegamento o controllo congiunto.
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La distribuzione delle attività finanziarie per comparto economico di appartenenza dei debitori o
degli emittenti è stata effettuata secondo i criteri di classificazione previsti dalla Banca d’Italia.
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Le sottovoci B2 e C3 includono rispettivamente le plusvalenze e le minusvalenze, al lordo del rela-
tivo effetto fiscale, emergenti dalla valutazione a fine esercizio dei titoli, registrata a patrimonio
netto alla voce “130 riserve da valutazione” del passivo.
Nelle “altre variazioni” delle sottovoci B5 e C6 sono indicati, rispettivamente gli utili e le perdite de-
rivanti dal rimborso/cessione di attività finanziarie disponibili per la vendita iscritte alla voce “100.
b) utili (perdite) da cessione/riacquisto” del conto economico, unitamente al rigiro a conto econo-
mico delle relative “riserve da valutazione” del patrimonio netto precedentemente costituite.

Tra le “altre variazioni” in aumento/diminuzione dei titoli di debito è altresì ricompreso il diffe-
renziale tra i ratei iniziali e finali.



Depositi vincolati Euro 21.459 mila: di cui Euro 5.212 mila attraverso una primaria società di ge-
stione del risparmio investiti in time deposit presso Banche, Euro 16.247 mila depositi presso Ban-
che, vincolati parte in termini di scadenza e parte in termini di tasso.
In considerazione della prevalente durata a breve termine dei crediti verso banche, il relativo fair
value viene considerato pari al valore di bilancio.
I crediti verso banche non sono stati svalutati in quanto ritenuti interamente recuperabili. Non
sono presenti crediti verso banche con vincolo di subordinazione.

6.2 Crediti verso banche oggetto di copertura specifica
Alla data di riferimento del bilancio non sono presenti crediti verso banche oggetto di copertura
specifica.

6.3 Leasing finanziario
Alla data di riferimento del bilancio non sono presenti operazioni di leasing finanziario.
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Nella presente voce figurano le attività finanziarie non quotate verso banche classificate nel por-
tafoglio “crediti”.



I crediti verso clientela sono esposti al netto delle rettifiche di valore derivanti da svalutazioni.
La sottovoce 7. “Altri Finanziamenti” per Euro 4.549 mila (di cui Euro 4.379 mila in bonis e Euro
170 mila deteriorate) comprende:
- finanziamenti per anticipi salvo buon fine Italia per Euro 2.799 mila;
- finanziamenti fatture export per Euro 1.239 mila;
- anticipi import per Euro 79 mila;
- finanziamenti chirografari Euro 416 mila;
- depositi cauzionali Euro 16 mila.
Non sono presenti crediti verso clientela con vincolo di subordinazione.
Le attività deteriorate comprendono le sofferenze, gli incagli, i crediti ristrutturati e le esposizioni
scadute secondo le definizioni di Banca d'Italia. Il dettaglio di tali esposizioni, nonchè quello rela-
tivo all'ammontare e alla ripartizione delle rettifiche di valore, viene evidenziato nella Parte E della
Nota integrativa - qualità del credito.
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Nella presente voce figurano le attività finanziarie non quotate verso clientela allocate nel porta-
foglio “crediti”.



La distribuzione delle attività finanziarie per comparto economico di appartenenza dei debitori
o degli emittenti è stata effettuata secondo i criteri di classificazione previsti dalla Banca d’Ita-
lia.

7.3 Crediti verso clientela attività oggetto di copertura specifica
Non sono presenti crediti verso clientela oggetto di copertura specifica.

7.4 Leasing finanziario
Non sono presenti operazioni di leasing finanziario.
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Tutte le attività materiali della Banca sono valutate al costo, come indicato nella Parte A Tutte le
attività materiali della Banca sono valutate al costo, come indicato nella Parte A della Nota Inte-
grativa.
Il fabbricato ed il pertinente terreno acquisito a seguito di contratto di locazione finanziaria è ri-
ferito alla sede/filiale di Chiari.
Relativamente a questo contratto, stipulato nel febbraio 2006 con scadenza gennaio 2021 con pa-
gamento di un maxi canone di Euro 200 mila, sono stati pagati dalla stipula al 31/12/2012 canoni
per Euro 1.008 mila. Il valore attuale dei canoni a scadere al 31/12/2012 è pari a Euro 811 mila.
Valore attuale del prezzo di opzione finale di acquisto (Euro 350 mila): Euro 306 mila.
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Nella presente voce figurano le attività materiali (immobili, impianti, macchinari e altre attività
materiali ad uso funzionale) disciplinate dallo IAS 16.



Alle voci A.1 e D.1 “Riduzioni di valore totali nette” è riportato il totale del fondo ammortamento
e delle rettifiche di valore iscritte a seguito di impairment.
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11.4 Attività materiali detenute a scopo di investimento:
variazioni annue
Non sono presenti attività materiali detenute a scopo di investimento.

11.5 Impegni per acquisto di attività materiali.
Non sono presenti impegni per acquisto di attività materiali.
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Nella presente voce figurano le attività immateriali di cui allo IAS 38.

Tutte le attività immateriali della Banca sono valutate al costo.
Le altre attività immateriali di cui alla voce A.2, a durata limitata, sono costituite prevalente-
mente da software aziendale in licenza d’uso e sono state ammortizzate, pro rata temporis,
con il metodo delle quote costanti in ragione della loro vita utile stimata in 5 anni.
Non sono iscritte attività immateriali generate internamente.
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Le attività immateriali oggetto di descrizione sono state interamente acquistate all’esterno e
sono valutate al costo.
Tra le esistenze iniziali delle “Altre attività immateriali” non sono comprese quelle che alla data
di chiusura del precedente esercizio risultano completamente ammortizzate.
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12.3 Altre informazioni
In base a quanto richiesto dallo IAS 38 paragrafi 122 e 124, si precisa che la Banca non ha:
- costituito attività immateriali a garanzia di propri debiti;
- assunto impegni alla data del bilancio per l’acquisto di attività immateriali;
- acquisito attività immateriali per tramite di contratti di locazione finanziaria od operativa;
- acquisito attività immateriali tramite concessione governativa;
- attività immateriali rivalutate iscritte a fair value.

Nella presente voce figurano le attività fiscali (correnti e anticipate) e le passività fiscali (correnti
e differite) rilevate, rispettivamente, nella voce 130 dell’attivo e 80 del passivo.
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Trattasi esclusivamente di imposte anticipate IRES.
Le imposte anticipate vengono rilevate sulla base della probabilità di sufficienti imponibili fi-
scali futuri.



Tale rilevazione è stata effettuata in base alla legislazione fiscale vigente, ivi incluse le disposi-
zioni del Decreto legislativo 38/2005.
Le aliquote utilizzate per la valorizzazione delle imposte anticipate ai fini IRES sono pari al
27,50%.
La quota parte delle attività per imposte anticipate che derivano da perdite fiscali riportabili
agli esercizi successivi è pari a Euro 113 mila.

140



141



142

Le imposte anticipate e differite si riferiscono, rispettivamente, a svalutazioni e rivalutazioni di
titoli disponibili per la vendita. Dette movimentazioni hanno trovato come contropartita la ri-
spettiva riserva di patrimonio netto.
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Le imposte anticipate e differite si riferiscono, rispettivamente, a svalutazioni e rivalutazioni di
titoli disponibili per la vendita.
Dette movimentazioni hanno trovato come contropartita la rispettiva riserva di patrimonio
netto.
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13.7 Altre informazioni
La voce 130 a) dell’attivo pari ad Euro 88 mila è costituita da Euro 4 mila relativa a credito IRES
di cui all’istanza di rimborso presentata il 15 marzo 2013 e da Euro 84 mila per ritenute d’ac-
conto subite.
La voce 80 a) del passivo pari ad Euro 163 mila è costituita dal debito per IRES e dal debito per
IRAP rispettivamente di Euro 74 mila e Euro 89 mila.

Nella presente voce sono iscritte le attività non riconducibili nelle altre voci dell’attivo dello
stato patrimoniale.
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Nella presente voce figurano i debiti verso banche, qualunque sia la loro forma tecnica, diversi
da quelli ricondotti nelle voci 30, 40 e 50. Sono inclusi i debiti di funzionamento connessi con
la prestazione di servizi finanziari.

2.2 Finanziamenti vincolati Euro 20.003: finanziamenti ICCREA in conto pool garantiti da ti-
toli;

2.3.2 Finanziamenti Altri Euro 11.189 mila:
Euro 10.038 mila trattasi di debito verso ICCREA Banca relativo a finanziamenti in conto pool
presso BCE garantiti da titoli;
Euro 1.151 mila trattasi di debito per leasing immobiliare.

In considerazione della prevalente durata a breve termine dei debiti verso banche il relativo
fair value è stato assunto pari al valore di bilancio.

1.2 Dettaglio della voce 10 "Debiti verso banche": debiti subordinati
Per la banca non esiste tale fattispecie.

Passivo
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1.3 Dettaglio della voce 10 "Debiti verso banche": debiti strutturati
Per la banca non esiste tale fattispecie.

1.4 Debiti verso banche oggetto di copertura specifica
Per la banca non esiste tale fattispecie.

1.5 Debiti per leasing finanziario
Per la banca non esiste tale fattispecie.

2.2 Dettaglio della voce 20 "Debiti verso clientela": debiti subordinati
Per la banca non esiste tale fattispecie.

2.3 Dettaglio della voce 20 "Debiti verso clientela": debiti strutturati
Per la banca non esiste tale fattispecie.

2.4 Debiti verso clientela oggetto di copertura specifica
Per la banca non esiste tale fattispecie.

2.5 Debiti per leasing finanziario
Per la banca non esiste tale fattispecie.
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Nella presente voce figurano i titoli emessi valutati al costo ammortizzato.
Non sono presenti titoli che alla data di riferimento del bilancio risultano scaduti ma non ancora
rimborsati.
E’ esclusa la quota dei titoli di debito di propria emissione non ancora collocata presso terzi.

Per quanto riguarda i criteri di determinazione del fair value si rimanda alla Parte A Politiche con-
tabili. La sottovoce A.2.2 “altri” di Euro 4.470 mila è relativa a certificati di deposito.

Per quanto riguarda i criteri di determinazione del fair value si rimanda alla Parte A Politiche con-
tabili. La sottovoce A.2.2 “altri” di Euro 4.470 mila è relativa a certificati di deposito.

3.2 Dettaglio della voce 30 "Titoli in circolazione": titoli subordinati
Per la banca non esiste tale fattispecie.

3.3 Titoli in circolazione oggetto di copertura specifica
Per la banca non esiste tale fattispecie.
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Per quanto riguarda le informazioni relative alle passività fiscali, si rinvia a quanto esposto nella
Sezione 13 dell’Attivo.

Nella presente voce sono iscritte le passività non riconducibili nelle altre voci del passivo dello
stato patrimoniale.

I debiti verso l’Erario per imposte indirette è formato per Euro 294 mila dal debito per IVA inde-
traibile su canoni di leasing a scadere relativamente all’immobile di Chiari, capitalizzato ad in-
cremento dello stesso nelle immobilizzazioni materiali (importo a bilancio 2011 Euro 321 mila).
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Nella presente voce figura il Fondo di Trattamento di fine rapporto rilevato con la metodologia
prevista dallo IAS19.

Alla data di bilancio, la Banca si è avvalsa della facoltà di rilevare a Conto Economico gli Utili o le
Perdite Attuariali che si sono manifestati nell’esercizio, pertanto la Voce D. “Rimanenze finali”
del fondo inscritto coincide con il suo Valore Attuariale (Defined Benefit Obligation - DBO).
Metodologia attuariale:
Le ipotesi economico/finanziarie adottate nella valutazione del TFR hanno riguardato i tassi di at-
tualizzazione, l’inflazione, il tasso annuo di incremento del TFR, gli incrementi retributivi, la mor-
talità, l’inabilità, i requisiti di pensionamento, la frequenza di anticipazione del TFR e la frequenza
di uscita anticipata (turn over).
Per la valutazione al 31 dicembre 2012 sono state utilizzate le seguenti basi economiche:
- Tasso annuo di attualizzazione 2,70%
- Tasso annuo di inflazione 2,00%
- Tasso annuo incremento TFR 3,00%
- Tasso annuo di incremento salariale Dirigenti: 2,50%

Impiegati: 1,00%
Quadri: 1,00%



11.2 Altre informazioni
Fermo restando quanto sopra rappresentato, il Fondo di trattamento di fine rapporto, calcolato ai
sensi dell’art. 2120 del Codice Civile, ammonta a Euro 120 mila.

Nella Sezione è illustrata la composizione dei conti relativi al capitale e alle riserve della Banca.

14.1 “Capitale” e “Azioni proprie”: composizione
La Banca ha emesso esclusivamente azioni ordinarie in ragione del capitale sociale sottoscritto
pari a Euro 30 milioni.
Il capitale della Banca è costituito da azioni ordinarie del valore nominale di Euro 1,00 (valore al
centesimo di Euro).
Le riserve includono le perdite portate a nuovo, la riserva sovrapprezzo azioni, nonché le riserve
negative connesse agli effetti della transizione ai principi contabili internazionali Ias/Ifrs.
Non vi sono azioni sottoscritte e non ancora liberate. Non vi sono azioni proprie riacquistate.

14.2 Capitale Numero azioni: variazioni annue
Nel corso del 2012 non vi sono state variazioni nel numero delle azioni in circolazione e pertanto
si omette la compilazione della relativa tabella.
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Tra le garanzie rilasciate di natura commerciale sono compresi i crediti di firma per garanzie per-
sonali che assistono specifiche transazioni commerciali o la buona esecuzione di contratti.
Tra quelle di natura finanziaria sono comprese le garanzie personali che assistono il regolare as-
solvimento del servizio del debito da parte del soggetto ordinante.
Il punto 1.a) “Garanzie rilasciate di natura finanziaria Banche” è costituito dall’impegno verso il
Fondo interbancario di tutela dei Depositanti per Euro 41 mila.
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La Banca non ha effettuato servizi di intermediazione per conto terzi.
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Dettaglio sottovoce 5 “Crediti verso Clientela”, colonna “Finanziamenti” Euro 2.329 mila:
- conti correnti per Euro 882 mila;
- mutui per Euro 1.183 mila;
- altre sovvenzioni Euro 24 mila;
- anticipi salvo buon fine per Euro 127 mila;
- anticipi export/import Euro 45 mila;
- crediti speciali per Euro 68 mila.

Nelle presenti voci sono iscritti gli interessi attivi e passivi, i proventi e gli oneri assimilati rela-
tivi, rispettivamente, a disponibilità liquide, attività finanziarie disponibili per la vendita, crediti,
(voci 10,40, 60 e 70 dell’attivo) e a debiti verso banche, debiti verso clientela, titoli in circolazione
(voci 10,20, 30, del passivo), nonché eventuali altri interessi maturati nell’esercizio.
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1.2 Interessi attivi e proventi assimilati: differenziali relativi alle operazioni di copertura
Per la banca non esiste tale fattispecie.

1.3 Interessi attivi e proventi assimilati: altre informazioni
Non vi sono fattispecie per le quali siano richieste altre informazioni.

Nella sottovoce 2 “Debiti verso Banche” sono compresi interessi per leasing pari ad Euro 35 mila
relativi all’operazione di leasing immobiliare per la sede/filiale di Chiari (importo a bilancio 2011
Euro 41 mila).

1.5 Interessi passivi e oneri assimilati: differenziali relativi alle operazioni di copertura
Per la banca non esiste tale fattispecie.

1.6 Interessi passivi e oneri assimilati: altre informazioni
Non vi sono fattispecie per le quali siano richieste altre informazioni.
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Nella sottovoce “i) tenuta e gestione dei conti correnti” confluisce la commissione per la remu-
nerazione dell’affidamento introdotta in base all’art. 2bis del DL 29/11/2008 n. 185, conv. L.
28/1/2009 n. 2. pari a Euro 296 mila (importo a bilancio 2011 Euro 220 mila).

Nelle presenti voci figurano i proventi e gli oneri relativi, rispettivamente, ai servizi prestati e a quelli
ricevuti dalla Banca sulla base di specifiche previsioni contrattuali (garanzie, incassi e pagamenti, ge-
stione e intermediazione ecc). Sono esclusi i proventi e gli oneri considerati nella determinazione del
tasso effettivo di interesse (in quanto ricondotti nelle voci “10 interessi attivi e proventi assimilati”
e “20 interessi passivi e oneri assimilati” del conto economico) delle attività e passività finanziarie.
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Trattasi di utili sulla negoziazione di valute.
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Figurano i saldi positivi o negativi tra gli utili e le perdite realizzati con la vendita della attività o
passività finanziare diverse da quelle di negoziazione e da quelle designate al fair value.
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Figurano i saldi, positivi o negativi, delle rettifiche di valore e delle riprese di valore connesse
con il deterioramento dei crediti verso clientela e verso banche, delle attività finanziarie dispo-
nibili per la vendita, delle attività finanziarie detenute sino a scadenza e delle altre operazioni
finanziarie.

Le rettifiche di valore, in corrispondenza della colonna “Di portafoglio” corrispondono alle sva-
lutazioni collettive.
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Nella presente sezione sono dettagliate le “spese per il personale” e le “altre spese amministra-
tive” registrate nell’esercizio.
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La sottovoce “e) accantonamento al trattamento di fine rapporto - Personale dipendente” pari a
Euro 65 mila comprende il valore attuariale (Service Cost - CSC), l’onere finanziario figurativo
(Interest Cost - IC) così come determinato dall’attuario pari ad Euro 23 mila (positivo per Euro 6
mila nel 2011).

Il “numero medio” è calcolato come media aritmetica del numero dei dipendenti alla fine del-
l’esercizio e di quello dell’esercizio precedente arrotondato all’unità.
Alla fine dell’esercizio 2012 l’organico della banca era formato da numero 14 unità.

9.3 Fondi di quiescenza aziendali a benefici definiti: totale costi
La Banca non ha inscritto alla data di bilancio fondi della specie.
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Nella Sezione è riportato il saldo fra le rettifiche di valore e le riprese di valore relative alle attività
materiali detenute ad uso funzionale o a scopo di investimento, incluse quelle relative ad attività
acquisite in locazione finanziaria e ad attività concesse in leasing operativo.

La voce A.2 Acquisite in locazione finanziaria - ad uso funzionale comprende gli ammortamenti
relativi al fabbricato della sede/filiale di Chiari.
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Nella Sezione è riportato il saldo fra le rettifiche di valore e le riprese di valore relative alle atti-
vità immateriali, diverse dall’avviamento, incluse quelle relative ad attività acquisite in locazione
finanziaria e ad attività concesse in leasing operativo.

Le rettifiche di valore, interamente riferibili ad ammortamenti, riguardano attività immateriali
con vita utile definita ed acquisite all’esterno. Le attività immateriali sono meglio descritte nella
sezione 12 parte B “Informazioni sullo stato patrimoniale” della Nota.
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Nella Sezione sono illustrati i costi e i ricavi non imputabili alle altre voci, che concorrono alla
determinazione della voce “280Utili (Perdita) dell’operatività corrente al netto delle imposte”.

Sopravvenienze attive Euro 44 mila: principalmente composto da Euro 24 mila relativo a con-
tributo statale per stabilizzazione personale dipendente, Euro 5 mila a seguito adeguamento
fondo accantonamento ferie/festività e banca ore non godute.
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Nella presente voce figura l’onere fiscale, pari al saldo fra la fiscalità corrente e quella differita,
relativo al reddito dell’esercizio.

Le imposte correnti sono state rilevate in base alla legislazione fiscale vigente, anche per quanto
previsto dalle disposizioni del D.Lgs. n. 38/2005.
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PARTE E Informazioni sui rischi e sulle relative politiche
di copertura

INFORMAZIONI DI NATURA QUALITATIVA

168

1. Aspetti generali
Gli obiettivi e le strategie dell’attività creditizia della Banca riflettono in
primis le specificità normative e sono indirizzati:
- ad un’efficiente selezione delle singole controparti, attraverso una
completa ed accurata analisi della capacità delle stesse di onorare gli im-
pegni contrattualmente assunti, finalizzata a contenere il rischio di cre-
dito;
- alla diversificazione del rischio stesso, individuando nei crediti di im-
porto non superiore a Euro 2,5 milioni il naturale bacino operativo della
Banca, nonché circoscrivendo la concentrazione delle esposizioni su gruppi
di clienti connessi o su singoli rami di attività economica. Eventuali mag-
giori affidamenti sono assistiti da idonee garanzie reali;
- al controllo andamentale delle singole posizioni effettuato sia con pro-
cedura informatica, sia con un’attività di monitoraggio sistematica sui rap-
porti che presentano delle irregolarità.
La politica commerciale che contraddistingue l’attività creditizia della
Banca è orientata al sostegno finanziario dell’economia locale e si caratte-
rizza per un’elevata propensione ad intrattenere rapporti di natura fidu-
ciaria e personale con tutte le componenti.
In tale contesto, i settori delle famiglie, delle micro e piccole imprese e
degli artigiani rappresentano i segmenti di clientela tradizionalmente di
elevato interesse per la Banca.
Il segmento rappresentato dai mutui residenziali, offerti secondo diverse
tipologie di prodotti, rappresenta un settore di particolare riguardo per la
Banca. In tale ambito, le strategie della Banca sono volte a instaurare re-

Sezione 1 Rischio di credito



169

lazioni creditizie e di servizio di medio lungo periodo attraverso l’offerta di
prodotti e servizi mirati e rapporti personali e collaborativi con la stessa
clientela.

2. Politiche di gestione del rischio di credito
2.1 Aspetti organizzativi

Nello svolgimento della sua attività la Banca è esposta al rischio che i cre-
diti, a qualsiasi titolo vantati, non siano onorati dai terzi debitori alla sca-
denza e, pertanto, debbano essere registrate delle perdite.
Tale rischio è riscontrabile eminentemente nell’attività tradizionale di ero-
gazione di crediti, garantiti o non garantiti, iscritti in bilancio, nonché in
analoghe operazioni non iscritte in bilancio (ad esempio crediti di firma).
Alla luce delle disposizioni previste nel Titolo IV, capitolo 11 delle Istru-
zioni di Vigilanza della Banca d’Italia in materia di controlli interni, non-
ché del rilievo attribuito all’efficienza ed efficacia del processo del credito
e del relativo sistema dei controlli, la Banca si è dotata di una struttura or-
ganizzativa funzionale al raggiungimento degli obiettivi di gestione e con-
trollo dei rischi creditizi indicati dalla citata normativa prudenziale.
Il processo organizzativo di gestione del rischio di credito è ispirato al prin-
cipio di separatezza tra le attività proprie del processo istruttorio e quelle
di sviluppo e gestione dei crediti. Tale principio è stato attuato attraverso
la costituzione di strutture organizzative separate.
In aggiunta ai controlli di linea, quali attività di primo livello, le funzioni
di controllo di secondo livello si occupano del monitoraggio dell’anda-
mento delle posizioni creditizie e della correttezza e adeguatezza dei pro-
cessi amministrativi svolti dalle strutture deputate alla gestione dei crediti.
Attualmente la banca è strutturata con due sole agenzie, dirette e control-
late da un responsabile.
Il Servizio Crediti è l’organismo centrale delegato al governo della conces-
sione e revisione del credito, nonché al coordinamento ed allo sviluppo
degli affari creditizi e degli impieghi sul territorio. Il Servizio controlli in-
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terni, indipendente dalle strutture produttive, è l’organismo delegato al
governo del monitoraggio del credito, alla definizione delle metodologie
di misurazione del rischio ed alla verifica del rispetto dei limiti assegnati
alle varie unità operative aziendali.
In questo contesto si avvale dell’attività della Funzione monitoraggio an-
damentale del credito che svolge l’insieme dei servizi di controllo rivolti
sistematicamente alla misurazione, monitoraggio e controllo dei rischi.
La Banca si avvale, quale controllo di terzo livello, del supporto della Fe-
derazione delle BCC del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta.

2.2 Sistemi di gestione, misurazione e controllo
Con riferimento all’attività creditizia del portafoglio bancario, il Servizio
crediti, assicura la supervisione ed il coordinamento delle fasi operative
del processo del credito, delibera nell’ambito delle proprie deleghe ed ese-
gue i controlli di propria competenza; il Servizio Controlli Interni assicura
il monitoraggio del credito e la definizione delle metodologie di misura-
zione del rischio.
A supporto delle attività di governo del processo del credito, la Banca ha
attivato procedure specifiche per le fasi di istruttoria/delibera, di rinnovo
delle linee di credito e di monitoraggio del rischio di credito. In tutte le ci-
tate fasi la Banca utilizzametodologie quali-quantitative di valutazione del
merito creditizio della controparte, basate/supportate da procedure in-
formatiche sottoposte a periodica verifica e manutenzione.
I momenti di istruttoria/delibera e di revisione delle linee di credito sono
regolamentati da un iter deliberativo in cui intervengono le diverse unità
operative competenti, appartenenti sia alle strutture centrali che a quelle
di rete, in ossequio ai livelli di deleghe previsti.
Tali fasi sono supportate, anche al fine di utilizzare i dati rivenienti da ban-
che dati esterne, dalla procedura operativa che consente, in ogni momento,
la verifica (da parte di tutte le funzioni preposte alla gestione del credito)
dello stato di ogni posizione già affidata o in fase di affidamento, nonché
di ricostruire il processo che ha condotto alla definizione del merito cre-
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ditizio dell’affidato (attraverso la rilevazione e l’archiviazione del percorso
deliberativo e delle tipologie di analisi effettuate).
In sede di istruttoria, per le richieste di affidamenti di rilevante entità, la
valutazione, anche prospettica, si struttura su più livelli e si basa preva-
lentemente su dati quantitativi e oggettivi, oltre che come abitualmente
avviene sulla conoscenza personale e sull’approfondimento della specifica
situazione economico patrimoniale della controparte e dei suoi garanti.
La definizione delle metodologie per il controllo andamentale del rischio
di credito ha come obiettivo l’attivazione di una sistematica attività di con-
trollo delle posizioni affidate da parte della Funzione monitoraggio anda-
mentale del credito e dei referenti di rete (responsabili dei controlli di
primo livello), in stretta collaborazione con la struttura commerciale (Fi-
liale, Servizio Commerciale e Marketing).
In particolare, il Responsabile della Funzione monitoraggio andamentale
del credito ha a disposizione una molteplicità di elementi informativi che
permettono di verificare le movimentazioni dalle quali emergono situa-
zioni di tensione o di immobilizzo dei conti affidati.
Il costante monitoraggio delle posizioni consente di intervenire tempesti-
vamente all’insorgere di posizioni anomale e di prendere gli opportuni
provvedimenti nei casi di crediti problematici.
Le posizioni affidate, come già accennato, vengono controllate anche uti-
lizzando le informazioni fornite dalle Centrali dei Rischi.
Tutte le posizioni fiduciarie sono inoltre oggetto di riesame periodico,
svolto per ogni singola controparte/gruppo di clienti connessi da parte
delle strutture competenti per limite di fido.
Il controllo delle attività svolte dal Servizio crediti è assicurato dal Servi-
zio Controlli Interni.
La normativa interna sul processo di gestione e controllo del credito è og-
getto di aggiornamento costante.
Relativamente alla nuova regolamentazione prudenziale, la Banca, eser-
citando la facoltà prevista dalla Direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006
(art. 152, paragrafo 8), con delibera del 05 marzo 2009 ha optato per il
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mantenimento del previgente regime prudenziale fino al 31 dicembre
2008; pertanto le nuove disposizioni di vigilanza prudenziale hanno tro-
vato applicazione a partire dal 1° gennaio 2009.
Il Consiglio di Amministrazione della Banca con delibera del 05 marzo
2009 ha adottato, a partire delle segnalazioni del 31 marzo 2009 e suc-
cessiva integrazione assunta con delibera del 17 giugno 2010, le relative
scelte metodologiche e operative aventi rilevanza strategica.
In particolare, il Consiglio di Amministrazione della Banca ha tra l’altro
deliberato di:
- adottare la metodologia standardizzata per il calcolo dei requisiti patri-
moniali per il rischio di credito (I Pilastro);
- utilizzare i rating esterni rilasciati dalla seguente agenzia esterne di va-
lutazione del merito di credito riconosciute dalla Banca d’Italia denomi-
nata Moody’s Investors Service per la determinazione dei fattori di
ponderazione delle esposizioni ricomprese nel portafoglio:
a) “Amministrazioni centrali e banche centrali”;
b) “Organizzazioni internazionali”;
c) “Banche multilaterali di sviluppo”;
d) “Imprese ed altri soggetti”;
e) “Organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR)”;
f) “Cartolarizzazioni aventi un rating a breve termine”;
a) “Cartolarizzazioni diverse da quelle aventi un rating a breve termine”.

Inoltre, con riferimento al processo interno di valutazione dell’adeguatezza
patrimoniale (ICAAP) previsto dal II Pilastro della nuova regolamenta-
zione prudenziale, il Consiglio di Amministrazione della Banca con deli-
bera del 19 marzo 2009, aggiornato con delibera del 12 aprile 2010, ha
adottato il regolamento che definisce i principi guida, i ruoli e le respon-
sabilità delle funzioni organizzative coinvolte nell’ICAAP, allo scopo di as-
sicurare la regolare ed efficace esecuzione delle attività di valutazione del
capitale complessivo relativamente alla sua adeguatezza, attuale e pro-
spettica, in relazione ai rischi assunti e alle strategie aziendali. Il Consiglio
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di Amministrazione della Banca ha dato incarico alla Direzione Generale
di attuare il processo, curando che lo stesso sia rispondente agli indirizzi
strategici e alle politiche in materia di gestione dei rischi definiti dal Con-
siglio di Amministrazione stesso.
In particolare il Consiglio di Amministrazione della Banca ha deliberato
di utilizzare l’algoritmo semplificato cd. Granularity Adjustment (Cfr. al-
legato B, Titolo III, Capitolo 1 Circ. 263/06) per la quantificazione del ca-
pitale interno a fronte del rischio di concentrazione per singole controparti
o gruppi di clienti connessi. Inoltre, per quanto concerne le prove di stress,
ha individuato le relative metodologie di conduzione e dato incarico alla
Direzione Generale della loro esecuzione:
- sul rischio di credito attraverso la determinazione del capitale interno ne-
cessario a fronte del nuovo livello di rischiosità individuato ridefinendo il
portafoglio bancario sulla base del valore del rapporto tra l’ammontare
delle esposizioni deteriorate e gli impieghi aziendali verificatosi nella peg-
giore congiuntura creditizia utilizzando i dati di sistema tratti dal Bollet-
tino Statistico dalla Banca d’Italia relativo all’incidenza delle sofferenze. A
tal fine viene utilizzata la serie storica relativa agli ultimi 15 anni;
- sul rischio di concentrazione verso singole controparti o verso gruppi di
controparti connesse (cd. concentrazione single-name) valutando l’im-
patto patrimoniale (in termini di capitale interno) che si registrerebbe nel
caso in cui si verifichino variazioni significative dei singoli fattori di rischio
che compongono l’algoritmo di calcolo del Granularity Adjustment:
° Incremento del valore della PD di due classi;
° Incremento dell’indice di Herfindahl di 15 punti percentuali.
- sul rischio di concentrazione geo-settoriale valutando l’impatto patri-
moniale (in termini di capitale interno) che si registrerebbe nel caso in cui
si verifichi una variazione significativa dell’indice di Herfindahl settoriale
legata ad una maggiore concentrazione in uno o più settori verso i quali la
Banca risulta già maggiormente esposta:
° aumento del 20% dell’esposizione complessiva verso i 2 settori nei quali
la Banca risulta maggiormente esposta;
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° contestuale decremento dell’esposizione complessiva, in proporzione al
loro peso complessivo, verso tutti i settore nei quali la Banca risulta meno
esposta.

2.3 Tecniche di mitigazione del rischio di credito
Conformemente agli obbiettivi ed alle politiche creditizie definite dal Con-
siglio di Amministrazione le tecniche di mitigazione del rischio di credito
utilizzate dalla Banca si sostanziano nell’acquisizione di differenti fatti-
specie di garanzie reali, finanziarie e non finanziarie, e personali.
Come per il precedente esercizio, si è deciso di operare coerentemente ai
dettami di “Basilea 2”, realizzando configurazioni strutturali e di processo
idonee ad assicurare la piena conformità ai requisiti organizzativi, econo-
mici, legali e informativi richiesti dalla nuova regolamentazione pruden-
ziale in materia di tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM).

Garanzie reali
Per quanto concerne le forme di garanzia reale, la Banca accetta diversi
strumenti a protezione del credito costituiti dalle seguenti categorie:

Garanzie ipotecarie
- ipoteca su beni immobili residenziali;
- ipoteca su immobili commerciali;
- ipoteca su immobili industriali.

Garanzie finanziarie
- pegno di titoli di debito di propria emissione o emessi da soggetti so-
vrani;
- pegno di denaro depositato presso la Banca;
- pegno su altri strumenti finanziari quotati;
- pegno su polizze assicurative;
- pegno su depositi in oro.
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La Banca non ricorre a forme di protezione del rischio di credito e di con-
troparte costituite da accordi di compensazione.
Le prime quattro casistiche descritte soddisfano tutti i requisiti richiesti
dalla citata nuova regolamentazione prudenziale per il riconoscimento
delle tecniche di attenuazione dei rischi di credito.
Tutte le tipologie di garanzia acquisibili dalla Banca sono inserite nel pro-
cesso strutturato di gestione delle garanzie reali condividendone quindi
tutte le fasi in cui è composto.
Con riferimento all’acquisizione, valutazione e gestione delle principali
forme di garanzia reale, la Banca ha definito specifiche politiche e proce-
dure, anche al fine di assicurare il soddisfacimento dei requisiti previsti
dalla normativa per il loro riconoscimento ai fini prudenziali al momento
della costituzione della protezione e per tutta la durata della stessa.
In particolare:
- sono state predisposte politiche e procedure documentate con riferi-
mento alle tipologie di strumenti di CRM utilizzati a fini prudenziali, al
loro importo, all’interazione con la gestione del profilo di rischio com-
plessivo;
- sono state adottate tecniche e procedure volte al realizzo tempestivo delle
attività poste a protezione del credito;
- sono stati affidati a strutture centralizzate i compiti di controllo sui pro-
fili di certezza giuridica;
- sono state sviluppati e posti in uso standard della contrattualistica uti-
lizzata;
- le diverse tipologie di garanzie accettate e le connesse politiche crediti-
zie sono state chiaramente documentate e divulgate.
Le misure di controllo cui è soggetta la concessione del credito con acqui-
sizione di garanzie reali sono differenziate per tipologia di garanzia. Rela-
tivamente alle garanzie ipotecarie su immobili, le politiche e le procedure
aziendali assicurano che siano sempre acquisite e gestite conmodalità atte
a garantirne l’opponibilità in tutte le giurisdizioni pertinenti e l’escutibilità
in tempi ragionevoli.
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In tale ambito, la Banca ha definito specifiche politiche e procedure in-
terne con riguardo:
- alla non dipendenza del valore dell’immobile in misura rilevante dal me-
rito di credito del debitore;
- alla indipendenza del soggetto incaricato dell’esecuzione della stima del-
l’immobile ad un valore non superiore al valore di mercato;
- alla messa in opera di un’adeguata sorveglianza sul valore dell’immo-
bile, al fine di verificare la sussistenza nel tempo dei requisiti che permet-
tono di beneficiare di un minor assorbimento patrimoniale sulle
esposizioni garantite;
- al rispetto del rapporto massimo tra fido richiesto e valore della garan-
zia (loan to value): 80% per gli immobili residenziali e 50% per quelli com-
merciali. Qualora venga superato tale limite deve essere valutata
l’opportunità di richiedere un’idonea garanzia integrativa (pegno su titoli
di Stato, ecc.);
- alla destinazione d’uso dell’immobile e alla capacità di rimborso del de-
bitore.
Il processo di sorveglianza sul valore dell’immobile oggetto di garanzia è
svolto attraverso l’utilizzo di metodi statistici. L’attività è esternalizzata
alla società NOMISMA S.p.A..
Al riguardo, l’attività di valutazione è effettuata:
- almeno ogni 3 anni per gli immobili residenziali;
- annualmente per gli immobili di natura non residenziale.

Per le esposizioni rilevanti (ossia di importo superiore a 3 milioni di Euro
o al 5 per cento del patrimonio di vigilanza della Banca) la valutazione è in
ogni caso rivista da un perito indipendente almeno ogni 3 anni. Con ri-
guardo alle garanzie reali finanziarie la Banca, sulla base delle politiche e
processi per la gestione dei rischio di credito e dei limiti e deleghe opera-
tive definite, indirizza l’acquisizione delle stesse esclusivamente a quelle
aventi ad oggetto attività finanziarie delle quali l’azienda è in grado di cal-
colare il fair value con cadenza almeno semestrale (ovvero ogni qualvolta
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esistano elementi che presuppongano che si sia verificata una diminuzione
significativa del fair value stesso). La Banca ha, inoltre, posto in essere
specifici presidi e procedure atte a garantire i seguenti aspetti rilevanti per
l’ammissibilità a fini prudenziali delle garanzie in argomento:
- assenza di una rilevante correlazione positiva tra il valore della garanzia
finanziaria e il merito creditizio del debitore;
- specifici presidi a garanzia della separatezza esterna (tra patrimonio del
depositario e bene oggetto di garanzia) e della separatezza interna (tra i
beni appartenenti a soggetti diversi e depositati presso i terzi), qualora l’at-
tività oggetto di garanzia sia detenuta presso terzi;
- durata residua della garanzia non inferiore a quella dell’esposizione. Nel-
l’ambito delle politiche di rischio aziendali, inoltre, la valutazione del-
l’adeguatezza del valore della garanzia a supporto del fido concesso alla
controparte viene determinato direttamente dall’Organo Deliberante in
sede di concessione dell’affidamento stesso.
Nei casi in cui il valore del bene in garanzia sia soggetto a rischi di mercato
o di cambio, la Banca utilizza il concetto di scarto di garanzia, misura
espressa in percentuale sul valore della garanzia offerta, determinata in
funzione della volatilità del valore del titolo.
In fase di delibera viene considerata come garantita la sola parte del fi-
nanziamento coperta dal valore del bene al netto dello scarto.

Garanzie personali
Nel caso in cui una proposta di finanziamento preveda garanzie personali
di terzi l’istruttoria si estende anche a questi ultimi. In particolare, in re-
lazione alla tipologia di fido garantito ed all’importo, si sottopone a veri-
fica e analisi:
- la situazione patrimoniale e reddituale del garante, anche tramite la con-
sultazione delle apposite banche dati;
- l’esposizione verso il sistema bancario;
- le informazioni presenti nel sistema informativo della banca;
- l’eventuale appartenenza ad un gruppo e la relativa esposizione com-
plessiva.
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2.4 Attività finanziarie deteriorate
La Banca è organizzata con strutture e procedure informatiche per la ge-
stione, la classificazione e il controllo dei crediti. Coerentemente con
quanto dettato dai principi contabili IAS/IFRS, ad ogni data di bilancio
viene verificata la presenza di elementi oggettivi di perdita di valore (im-
pairment) su ogni strumento finanziario ovvero gruppo di strumenti fi-
nanziari.
Le posizioni che presentano un andamento anomalo sono classificate in
differenti categorie di rischio. Sono classificate tra le sofferenze le esposi-
zioni nei confronti di soggetti in stato di insolvenza o in situazioni sostan-
zialmente equiparabili; tra le partite incagliate le posizioni in una
situazione di temporanea difficoltà che si prevede possa essere rimossa in
un congruo periodo di tempo; come crediti ristrutturati le posizioni per le
quali la banca acconsente, a causa del deterioramento delle condizioni eco-
nomico finanziarie del debitore, ad unamodifica delle condizioni contrat-
tuali originarie. In seguito alla modifica delle disposizioni di vigilanza
prudenziale, sono state incluse tra le esposizioni deteriorate anche le po-
sizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 giorni.
Questa modifica ha comportato l’introduzione di una nuova categoria con-
tabile nella quale vengono classificate le posizioni con tali caratteristiche
e l’inclusione dello sconfinamento continuativo tra gli elementi da consi-
derare ai fini del monitoraggio e della rilevazione dei crediti problematici
per favorire la sistemazione dell’anomalia anteriormente al raggiungi-
mento dei giorni di sconfinamento previsti per la classificazione del nuovo
stato. La responsabilità e la gestione complessiva dei crediti deteriorati,
non classificati a “sofferenza”, è affidata al Servizio Legale e Contenzioso.
Detta attività si estrinseca principalmente nel:
- monitoraggio delle citate posizioni in supporto alle agenzie di rete alle
quali competono i controlli di primo livello;
- concordare con il gestore della relazione gli interventi volti a ripristinare
la regolarità andamentale o il rientro delle esposizioni oppure piani di ri-
strutturazione;
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- determinare le previsioni di perdite sulle posizioni;
- proporre agli organi superiori competenti il passaggio a “sofferenza” di
quelle posizioni che a causa di sopraggiunte difficoltà non lasciano preve-
dere alcuna possibilità di normalizzazione.
Lametodologia di valutazione delle posizioni segue un approccio analitico
commisurato all’intensità degli approfondimenti ed alle risultanze che
emergono dal continuo processo di monitoraggio.
La attività di recupero relative alle posizioni classificate a sofferenza sono
gestite esclusivamente dal Servizio Legale e Contenzioso. Anche in questo
caso la metodologia di valutazione delle posizioni segue un approccio ana-
litico.
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INFORMAZIONI DI NATURA QUANTITATIVA
A. QUALITA’ DEL CREDITO

A.1 Esposizioni creditizie deteriorate e in bonis: consistenze, rettifiche di valore,
dinamica, distribuzione economica e territoriale
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Non vengono illustrate le esposizioni creditizie degli altri portafogli, diversi dai crediti verso clien-
tela, in quanto non oggetto di rinegoziazione.

(1) solo accordi collettivi o previsioni legislative che prevedono la sospensione delle rate (quota ca-
pitale e/o quota interessi):
• accordo quadro ABI-MEF stipulato ai sensi dell’art.12 della legge n. 2/2009;
• Fondo Solidarietà (di conversione del D.L. N. 185/2008);
• avviso comune per la sospensione dei debiti delle piccole e medie imprese;
• accordo per la sospensione del rimborso dei mutui stipulato fra ABI e associazione dei consuma-
tori stipulato il 18/12/2009 nell’ambito del “Piano famiglia” solo Banche che hanno aderito.

(2) nelle “altre esposizioni in bonis “ - esposizioni scadute sino a 90/180 giorni - sono di norma ri-
compresi i crediti il cui scaduto rientra nei 90 giorni, salvo alcune eccezioni che godono della de-
roga prevista nella circolare n. 263 della Banca d’Italia, che amplia tale termine sino a 180
Giorni.



182

Le esposizioni per cassa comprendono tutte le attività finanziarie per cassa, qualunque sia il porta-
foglio di allocazione contabile.
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Le esposizioni per cassa comprendono tutte le attività finanziarie per cassa, qualunque sia il porta-
foglio di allocazione contabile.
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Ladistribuzionedelleesposizionipercassae“fuoribilancio”percompartoeconomicodiappartenenzadeidebitoriedegliordi-
nanti(perlegaranzierilasciate)èeffettuatasecondoicriteridiclassificazioneprevistinelfascicolo“Classificazionedellaclien-
telapersettoriegruppidiattivitàeconomica”editodallaBancad’Italia.
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I grandi rischi sopra evidenziati sono estratti secondo gli ultimi aggiornamenti della normativa di
riferimento (circolare 263 Banca d’Italia) e, in particolare, si specifica che nell’importo nominale
di Euro 119.292 mila sono ricompresi per Euro 33.827 mila i titoli di Stato che la Banca ha alla
data del bilancio nel proprio portafoglio titoli disponibili per la vendita; come previsto dall’allegato
A, titolo V, capitolo 1, della sopra citata normativa della Banca d’Italia tali esposizioni subiscono
la ponderazione dello zero per cento.
Altri Euro 77.889mila nominali rappresentano rapporti che la banca intrattiene con Istituti di cre-
dito.
Si evidenzia che nessuna delle esposizioni ponderate diverse tra quelle nei confronti di Banche e
Stato italiano supera il 10% del patrimonio di vigilanza.

D. MODELLI PER LAMISURAZIONE DEL RISCHIO DI CREDITO

La Banca, alla data di chiusura del bilancio, non ha modelli interni per la misurazione dell’esposi-
zione al rischio di credito.
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Principali fonti del rischio di tasso di interesse
Le fonti del rischio di tasso di interesse a cui è esposta la Banca sono indi-
viduabili principalmente nei processi del credito, della raccolta e della fi-
nanza, essendo il portafoglio bancario costituito prevalentemente da
crediti, dalle varie forme di raccolta dalla clientela e dai titoli di proprietà.
In particolare, il rischio di tasso di interesse da “fair value” trae origine
dalle poste a tasso fisso, mentre il rischio di tasso di interesse da “flussi fi-
nanziari” trae origine dalle poste a tasso variabile.
Tuttavia, nell’ambito delle poste a vista sono normalmente ravvisabili com-
portamenti asimmetrici a seconda che si considerino le voci del passivo o
quelle dell’attivo; mentre le prime, essendo caratterizzate da unamaggiore
rischiosità, afferiscono principalmente al rischio da “fair value”, le se-
conde, più sensibili ai mutamenti del mercato, sono riconducibili al rischio
da “flussi finanziari”.

Processi interni di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso
La Banca ha posto in essere opportune misure di attenuazione e controllo
finalizzate a evitare la possibilità che vengano assunte posizioni eccedenti
un determinato livello di rischio obiettivo.
Tali misure di attenuazione e controllo trovano codificazione nell’ambito
delle normative aziendali volte a disegnare processi di monitoraggio fon-
dati su limiti di posizione e sistemi di soglie di attenzione in termini di ca-
pitale interno al superamento delle quali scatta l’attivazione di opportune
azioni correttive.
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A tale proposito sono state definite:
- politiche e procedure di gestione del rischio di tasso d’interesse coerenti
con la natura e la complessità dell’attività svolta;
- metriche di misurazione coerenti con la metodologia di misurazione del
rischio adottata dalla Banca, sulla base delle quali è stato definito un si-
stema di earlywarning che consente la tempestiva individuazione e atti-
vazione delle idonee misure correttive;
- limiti operativi e disposizioni procedurali interne volti al mantenimento
dell’esposizione entro livelli coerenti con la politica gestionale e con la so-
glia di attenzione prevista dalla normativa prudenziale.
Dal punto di vista organizzativo la Banca ha individuato nel Servizio Con-
trolli Interni, coadiuvata dal Servizio Finanza e Tesoreria, la struttura de-
putata a presidiare tale processo di gestione del rischio di tasso di interesse
sul portafoglio bancario.
Il monitoraggio all’esposizione al rischio di tasso di interesse sul portafo-
glio bancario avviene su base trimestrale.
Per quanto concerne la metodologia di misurazione del rischio e di quan-
tificazione del corrispondente capitale interno, il Consiglio di Ammini-
strazione della Banca con la delibera del 26/11/2009 ha deciso di utilizzare
l’algoritmo semplificato descritto nell’Allegato C, Titolo III, Cap.1 della Cir-
colare n. 263/06 della Banca d’Italia.
Attraverso tale metodologia viene stimata la variazione del valore econo-
mico del portafoglio bancario a fronte di una variazione ipotetica dei tassi
di interesse pari a 200 punti base.
L’applicazione della citata metodologia semplificata si basa sui seguenti
passaggi logici:
1) Definizione del portafoglio bancario: costituito dal complesso delle at-
tività e passività non rientranti nel portafoglio di negoziazione ai fini di vi-
gilanza;
2) Determinazione delle “valute rilevanti”, le valute cioè il cui peso misu-
rato come quota sul totale attivo oppure sul passivo del portafoglio ban-
cario risulta superiore al 5%. Ciascuna valuta rilevante definisce un
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aggregato di posizioni. Le valute il cui peso è inferiore al 5% sono aggregate
fra loro;
3) Classificazione delle attività e passività in fasce temporali: sono definite
14 fasce temporali. Le attività e passività a tasso fisso sono classificate in
base alla loro vita residua, quelle a tasso variabile sulla base della data di
rinegoziazione del tasso di interesse. Specifiche regole di classificazione
sono previste per alcune attività e passività. Le posizioni in sofferenza, in-
cagliate e scadute e/o sconfinanti deteriorate sono ricondotte nelle perti-
nenti fasce di vita residua sulla base delle previsioni di recupero dei flussi
di cassa sottostanti effettuate dalla banca ai fini delle valutazioni di bilan-
cio;
4) Ponderazione delle esposizioni nette di ciascuna fascia: in ciascuna fa-
scia le posizioni attive e passive sono compensate, ottenendo una posi-
zione netta. La posizione netta per fascia è moltiplicata per il
corrispondente fattore di ponderazione. I fattori di ponderazione per fascia
sono calcolati come prodotto tra una approssimazione della durationmo-
dificata relativa alla fascia e una variazione ipotetica dei tassi (pari a 200
punti base per tutte le fasce);
5) Somma delle esposizioni nette ponderate delle diverse fasce: le esposi-
zioni ponderate delle diverse fasce sono sommate algebricamente tra loro.
Di conseguenza è ammessa la piena compensazione tra le esposizioni po-
sitive (diminuzione di valore) e negative (aumenti di valore) nelle diverse
fasce. L’esposizione ponderata netta ottenuta in questo modo approssima
la variazione del valore attuale delle poste denominate in una certa valuta
nell’eventualità dello shock di tasso ipotizzato;
6) Aggregazione nelle diverse valute: le esposizioni positive relative alle
singole “valute rilevanti” ed all’aggregato delle “valute non rilevanti” sono
sommati tra loro. Considerare le sole esposizioni positive corrisponde a
non ammettere la compensazione tra le esposizioni nelle diverse valute.
In questo modo si ottiene una grandezza che rappresenta la variazione di
valore economico aziendale (ossia il capitale interno) a fronte dell’ipotiz-
zato scenario sui tassi di interesse;
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7) Determinazione dell’indicatore di rischiosità: la variazione del valore
economico aziendale determinata in ipotesi di shift parallelo di 200 punti
base viene rapportata al Patrimonio di Vigilanza.
Le disposizioni della citata normativa prudenziale che disciplinano il pro-
cesso di autovalutazione dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP - Internal
Capital Adequacy Assessment Process) definiscono una soglia di atten-
zione dell’accennato indicatore di rischiosità ad un valore pari al 20%. Nel
caso in cui tale indicatore assuma valori superiori alla soglia di attenzione,
la Banca d’Italia approfondisce con la banca i risultati e si riserva di adot-
tare opportuni interventi.
La Banca effettua, inoltre, prove di stress, attraverso la citata metodologia
e considerando un incremento di 250 bp dello shock di tasso.
Accanto all’attività di monitoraggio del rischio tasso mediante la metodo-
logia sopra esposta, la Banca effettua l’attività di gestione operativa avva-
lendosi del supporto offerto dalle reportistiche ALM mensili disponibili
nell’ambito del Servizio Consulenza Direzionale nato in seno agli organi-
smi centrali del movimento cooperativo (Phoenix, Cassa Centrale Banca -
Credito Cooperativo del Nord Est S.p.A e I.B.T. Informatica Bancaria Tren-
tina S.r.l.).
Nell’ambito dell’analisi di ALM Statico la valutazione dell’impatto sul pa-
trimonio conseguente a diverse ipotesi di shock di tasso viene evidenziata
dal Report di Sensitività, nel quale viene stimato l’impatto sul valore at-
tuale delle poste di attivo, passivo e derivati conseguente alle ipotesi di
spostamento parallelo della curva dei rendimenti di +/- 100 e +/- 200
punti base. Tale impatto è ulteriormente scomposto per singole forme tec-
niche di attivo e passivo al fine di evidenziarne il contributo alla sensitività
complessiva e di cogliere la diversa reattività delle poste a tasso fisso, va-
riabile e misto; inoltre la sua incidenza sul patrimonio della banca viene
rappresentata nella sua evoluzione temporale per favorirne il monitorag-
gio sistematico. Un’attività di controllo e gestione più sofisticata del-
l’esposizione complessiva al rischio tasso dell’Istituto avviene mediante le
misurazioni offerte nell’ambito dei Reports di ALMDinamico. In partico-
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lare si procede ad analizzare la variabilità sia del margine di interesse che
del patrimonio netto in diversi scenari di cambiamento dei tassi di inte-
resse e di evoluzione della banca su un orizzonte temporale di 12 mesi. La
simulazione impiega un’ipotesi di costanza delle masse della banca all’in-
terno dell’orizzonte di analisi dei 12 mesi, in contesti di spostamento gra-
duale del livello di tassi pari a +/- 100 punti base, andando a isolare la
variabilità di margine e patrimonio nei diversi contesti. La possibilità di
mettere a fuoco il contributo al risultato complessivo fornito dalle poste a
tasso fisso, indicizzato ed amministrato dalla Banca consente di apprez-
zare il grado di rigidità del margine in contesto di movimento dei tassi di
mercato e di ipotizzare per tempo possibili correttivi. Le analisi di ALM
vengono presentate normalmente dal Responsabile Servizio Controlli In-
terni normalmente al Comitato di Direzione, il quale valuta periodica-
mente l’andamento dell’esposizione al rischio tasso dell’Istituto, con
riferimento al rischio sul margine e rischio sul patrimonio, avvalendosi del
servizio di consulenza promosso da Cassa Centrale Banca - Credito Coo-
perativo del Nord Est S.p.A. Ad esso partecipano, tra gli altri, il Direttore
Generale, il Condirettore Generale e il Servizio Tesoreria e Finanza. Il mo-
dello di misurazione del rischio di tasso interesse fornito dal Servizio Con-
sulenza Direzionale di Cassa Centrale Banca - Credito Cooperativo del
Nord Est S.p.A. non è utilizzato per la determinazione dei requisiti patri-
moniali, ma rappresenta uno strumento interno a supporto della gestione
e del controllo interno del rischio.
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2. Portafoglio bancario: modelli interni e altre metodologie per l’analisi di sensitività

2.3 RISCHIO DI CAMBIO

INFORMAZIONI DI NATURA QUALITATIVA

A. Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di cambio
La Banca nell’esercizio dell’attività in cambi non assume posizioni speculative ed è marginalmente
esposta al rischio di cambio per effetto dell’operatività tradizionale con particolari tipologie di clien-
tela.

B. Attività di copertura del rischio di cambio
L’attività di copertura del rischio cambio avviene attraverso un’attenta politica di sostanziale pareg-
giamento delle posizioni in valuta rilevate.
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Altre valute Euro 2 mila: trattasi di banconote in giacenza nella cassa valute.

2. Modelli interni e altre metodologie per l’analisi di sensitività
La Banca non ha alla data del bilancio modelli interni o altre modalità per l’analisi di sensitività.
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INFORMAZIONI DI NATURA QUALITATIVA

A. Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del
rischio di liquidità

Si definisce rischio di liquidità la possibilità che la Banca non riesca aman-
tenere i propri impegni di pagamento a causa dell’incapacità di reperire
nuovi fondi (funding liquidity risk) e/o di vendere proprie attività sul mer-
cato (asset liquidity risk), ovvero di essere costretta a sostenere costi molto
alti per far fronte a tali impegni.
Le fonti del rischio di liquidità a cui la Banca è esposta sono rappresentate
principalmente dai processi della Finanza e Tesoreria, della raccolta e del
credito. Nel corso del 2009, il CdA della Banca ha adottato una regola-
mentazione interna con cui ha rivisitato il proprio processo di gestione e
controllo della liquidità. Tale regolamentazione è stata adottata sulla base
dello standard di liquidity policy elaborato, alla luce delle linee guida in
materia fornite dalla Circolare n. 263/06 della Banca d’Italia, nell’ambito
del citato progetto di Categoria “Basilea 2”.
Le nuove regole organizzative attribuiscono al Consiglio di Amministra-
zione della Banca la responsabilità di definire le strategie e politiche di ge-
stione della liquidità, la struttura dei limiti e delle deleghe operative, le
metodologie per l’analisi e il presidio del rischio di liquidità e il piano di
funding. La gestione della liquidità è affidata, per specifiche competenze al
Servizio Finanza e Tesoreria che a tal fine si avvale delle previsioni di im-
pegno e, in particolare, dei flussi di cassa in scadenza rilevati tramite la
procedura C.R.G. (conto di regolamento giornaliero) di Iccrea Banca.
Il controllo del rischio di liquidità è in capo al Servizio Controlli Interni ed
è finalizzato a garantire la disponibilità di riserve di liquidità sufficienti ad
assicurare la solvibilità nel breve termine ed, al tempo stesso, il manteni-
mento di un sostanziale equilibrio fra le scadenze medie di impieghi e rac-



colta nel medio/lungo termine.
Banca intende perseguire un duplice obiettivo:
- gestione della liquidità operativa (orizzonte temporale di breve termine
- fino a 12 mesi), con la finalità di garantire la capacità della Banca di far
fronte agli impegni di pagamento per cassa, previsti ed imprevisti, nel-
l’arco dei 12 mesi successivi;
- gestione della liquidità strutturale (orizzonte temporale di medio/lungo
termine - oltre 12 mesi), volta a mantenere un adeguato rapporto tra pas-
sività complessive e attività a medio/lungo termine al fine di evitare pres-
sioni sulle fonti, attuali e prospettiche, a breve termine.
Con riferimento alla liquidità operativa la Banca monitora e controlla la
propria posizione di liquidità verificando sia gli sbilanci periodali (gap pe-
riodali) sia gli sbilanci cumulati (gap cumulati) sulle diverse fasce tempo-
rali della maturity ladder mediante i report prodotti mensilmente
nell’ambito del Servizio Consulenza Direzionale di Cassa Centrale Banca -
Credito Cooperativo del Nord Est S.p.A. cui la Banca aderisce.
In particolare il Report di liquidità Statico consente di sintetizzare la ca-
pacità di copertura dei fabbisogni di liquidità a 1 mese e a 12 mesi, quan-
tificati in base agli elementi metodologici sopra esposti relativi ad uno
scenario di moderata tensione, tramite l’utilizzo delle APM (Attività Pron-
tamente Monetizzabili) della Banca, nonché di analizzare il posiziona-
mento relativo della stessa nei confronti di diversi sistemi di riferimento
relativi al movimento di riferimento di Cassa Centrale Banca - Credito Coo-
perativo del Nord Est S.p.A.
Lamaturity ladder utilizzata dalla Banca impiega i dati estratti dal dipar-
timentale della banca con frequenza mensile alla data di fine mese quale
principale fonte alimentante. In particolare, lamaturity ladder è stata co-
struita sulla base del cd. “metodo ibrido”, intermedio tra “l’approccio degli
stock” e quello dei “flussi di cassa”; tale metodo, oltre ad allocare i flussi di
cassa delle poste attive e passive sulla base della loro vita residua, prevede
la categoria rappresentata dallo stock di attività finanziarie prontamente
monetizzabili (APM), ossia le disponibilità di base monetaria e le attività
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rapidamente convertibili in basemonetaria attraverso la liquidazione delle
relative posizioni e/o l’ottenimento di linee di credito concedendole in ga-
ranzia.
L’allocazione nelle varie fasce temporali dei flussi di cassa generati dalle di-
verse tipologie di poste attive (diverse da quelle ricomprese nelle APM) e
passive è effettuata sulla base dei seguenti criteri:
- collocazione in base alle rispettive date di regolamento e/o esigibilità dei
flussi certi originati da poste patrimoniali con scadenze contrattualmente
determinate. Le poste attive relative ad operazioni creditizie nei confronti
della clientela ordinaria sono considerate al netto di uno scarto determi-
nato in funzione delle rettifiche di valoremediamente operate dalla Banca;
- posizionamento nella fascia “a vista” dei flussi relativi ai rapporti inter-
bancari a vista delle poste patrimoniali ad utilizzo incerto (poste a vista,
linee di credito, garanzie) per una quota parte determinata mediante l’ap-
plicazione di coefficienti di tiraggio delle poste stesse definiti sulla base di
valutazioni judgement.
Tale allocazione dei flussi di cassa delle poste attive e passive sulle fasce
temporali della maturity ladder è volta a riflettere le aspettative della
Banca ed è, quindi, relativa ad un quadro di operatività ordinaria o mode-
ratamente teso sotto il profilo della liquidità.
La quantificazione della liquidità generata dalla monetizzazione delle APM
avviene applicando scarti differenziati a seconda che si tratti di titoli APM
di alta qualità (titoli di stato area Euro) piuttosto che di titoli APM di se-
condo livello (titoli stanziabili ai fini del rifinanziamento BCE con i relativi
haircut applicati dalla stessa).
La Banca è supportata nel monitoraggio della propria posizione di liquidità
anche attraverso il Report Analisi Liquidità che espone l’andamento tem-
porale della dinamica delle APM e dell’evoluzione del fabbisogno a 12mesi
distinto nei vari flussi che lo costituiscono.
Per quanto riguarda l’attività di programmazione e verifica periodica dello
sviluppo di impieghi e raccolta, la banca simula mediante il Report di Li-
quidità Gestionale l’andamento prospettico della liquidità aziendale in fun-
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zione delle proprie aspettative di crescita nei successivi 12mesi inmodo da
assicurare costante coerenza tra le politiche di raccolta, di impiego e lo svi-
luppo del piano operativo annuale.
Con riferimento alla gestione della liquidità strutturale la Banca utilizza il
Report di Trasformazione delle Scadenze disponibile mensilmente nel-
l’ambito del Servizio Consulenza Direzionale di Cassa Centrale Banca-Cre-
dito Cooperativo del Nord Est S.p.A.

Il report in oggetto misura la durata e la consistenza di impieghi a clien-
tela, raccolta da clientela a scadenza e mezzi patrimoniali disponibili al
fine di proporre degli indicatori sintetici utili per giudicare la coerenza e la
sostenibilità nel tempo della struttura finanziaria della Banca. Anche in
questo ambito la Banca può verificare sia la propria posizione relativa nel-
l’ambito di diversi sistemi di confronto aventi ad oggetto Banche al Servi-
zio Consulenza Direzionale di Cassa Centrale Banca - Credito Cooperativo
del Nord Est S.p.A., sia l’evoluzione temporale mese per mese degli indi-
catori sintetici proposti.
Le risultanze delle analisi sopra esposte vengono presentate normalmente
trimestralmente dal Responsabile del Servizio Finanza e Tesoreria e dal
Responsabile del Servizio Controlli Interni al Comitato di Direzione, il
quale analizza l’andamento degli indicatori statici di liquidità a 1 mese e a
12 mesi, l’andamento degli indicatori di trasformazione delle scadenze e
giudica la liquidità aziendale prospettica in relazione allo sviluppo del
piano operativo annuale valutando la consistenza e distribuzione dei fab-
bisogni da finanziare o disponibilità da impiegare e provvedendo a fornire
indirizzi generali di coerenza alle unità direttamente coinvolte.
Ai fini di valutare la propria vulnerabilità alle situazioni di tensione di li-
quidità eccezionali ma plausibili, periodicamente sono condotte delle
prove di stress che contemplano due “scenari” di crisi di liquidità, di mer-
cato/sistemica e specifica della singola banca. I relativi risultati forniscono
altresì un supporto per la: (i) valutazione dell’adeguatezza dei limiti ope-
rativi, (ii) pianificazione e l’avvio di transazioni compensative di eventuali

202



sbilanci; (iii) revisione periodica del Contingency Funding Plan.
Attraverso l’adozione della sopracitata regolamentazione interna la Banca
si è dotata anche di un Contingency Funding Plan (CFP), ossia di proce-
dure organizzative e operative da attivare per fronteggiare situazioni di
crisi di liquidità. Nel CFP della Banca sono quindi definiti gli stati di non
ordinaria operatività ed i processi e strumenti per la relativa attiva-
zione/gestione (ruoli e responsabilità degli organi e delle unità organizza-
tive aziendali coinvolti, indicatori di preallarme di crisi sistemica e
specifica, procedure di monitoraggio e di attivazione degli stati di non or-
dinaria operatività, strategie e strumenti di gestione delle crisi).
La composizione del portafoglio di proprietà della Banca, formato preva-
lentemente da strumenti finanziari di alta qualità, e le linee di credito at-
tivate per soddisfare inattese esigenze di liquidità rappresentano i
principali strumenti di mitigazione del rischio di liquidità.
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A. Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione
del rischio operativo

Natura del rischio operativo
Il rischio operativo, così come definito dalla nuova regolamentazione pru-
denziale, è il rischio di subire perdite derivanti dalla inadeguatezza o dalla
disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi interni, oppure da eventi
esogeni. Tale definizione include il rischio legale, ma non considera quello
reputazionale e strategico.
Il rischio operativo, in quanto tale, è un rischio puro, essendo ad esso con-
nesse solomanifestazioni negative dell’evento. Tali manifestazioni sono di-
rettamente riconducibili all’attività della Banca e riguardano l’intera sua
struttura (governo, business e supporto).

Principali fonti di manifestazione
Il rischio operativo, connaturato nell’esercizio dell’attività bancaria, è ge-
nerato trasversalmente da tutti i processi aziendali. In generale, le princi-
pali fonti di manifestazione del rischio operativo sono riconducibili alle
frodi interne, alle frodi esterne, ai rapporti di impiego e sicurezza sul la-
voro, agli obblighi professionali verso i clienti ovvero alla natura o caratte-
ristiche dei prodotti, ai danni da eventi esterni, alla disfunzione dei sistemi
informatici e all’esecuzione, consegna e gestione dei processi. Rilevano, in
tale ambito, i rischi connessi alle attività rilevanti in outsourcing.

Struttura organizzativa preposta al controllo del rischio
La Banca ha provveduto alla definizione di responsabilità ed attribuzioni
organizzative articolate sia sugli Organi di Vertice che sulle unità organiz-
zative aziendali, finalizzate al presidio del rischio in esame.
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In particolare, il Consiglio di Amministrazione è responsabile dell’istitu-
zione e del mantenimento di un efficace Sistema diMisurazione e Controllo
del Rischio Operativo. La Direzione Generale, in coerenza con il modello di
business ed il grado di esposizione ai rischi definito dal Consiglio di Am-
ministrazione, predispone le misure necessarie ad assicurare l’attuazione
ed il corretto funzionamento del sistema di monitoraggio e gestione del Ri-
schio Operativo, assicurando che siano stati stabiliti canali di comunica-
zione efficaci, al fine di garantire che tutto il personale sia a conoscenza
delle politiche e delle procedure rilevanti relative al sistema di gestione del
Rischio Operativo. In tale ambito, gestisce le problematiche e le criticità
relative agli aspetti organizzativi ed operativi dell’attività di gestione del
Rischio Operativo.
Il Collegio Sindacale, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di sor-
veglianza, vigila sul grado di adeguatezza del sistema di gestione e controllo
del rischio adottato, sul suo concreto funzionamento e sulla rispondenza
ai requisiti stabiliti dalla normativa.
Nella gestione e controllo dei Rischi Operativi sono poi coinvolte le unità
organizzative, ciascuna delle quali è destinataria dell’attribuzione di speci-
fiche responsabilità coerenti con la titolarità delle attività dei processi nei
quali il rischio in argomento si puòmanifestare. Tra queste, il Servizio Con-
trolli Interni e la Funzione di Conformità sono responsabili dell’analisi e
valutazione dei Rischi Operativi, garantendo un controllo dei profili di ma-
nifestazione relativi, nel rispetto delle modalità operative di propria com-
petenza.
In tale ambito la funzione fornisce anche un supporto nella prevenzione e
gestione del rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o amministrative e
di riportare perdite rilevanti conseguenti alla violazione di normativa
esterna (leggi o regolamenti) o interna (statuto, codici di condotta, codici
di autodisciplina).



208

Sistemi interni di misurazione, gestione e controllo del rischio
operativo e valutazione delle performance di gestione.
Con riferimento alla misurazione regolamentare del requisito prudenziale
a fronte dei rischi operativi, la Banca, non raggiungendo le specifiche soglie
di accesso alle metodologie avanzate individuate dalla Vigilanza e in con-
siderazione dei propri profili organizzativi, operativi e dimensionali, ha de-
liberato l’applicazione del metodo base (Basic Indicator Approach – BIA).
Sulla base di tale metodologia, il requisito patrimoniale a fronte dei rischi
operativi viene misurato applicando il coefficiente regolamentare del 15%
alla media delle ultime tre osservazioni su base annuale di un indicatore
del volume di operatività aziendale (c.d. “indicatore rilevante”), individuato
nel margine di intermediazione, riferite alla situazione di fine esercizio (31
dicembre).
Il requisito è calcolato utilizzando esclusivamente i valori dell’indicatore
rilevante determinato in base ai principi contabili IAS e si basa sulle os-
servazioni disponibili aventi valore positivo nell’ambito della valutazione
della componente di rischio legata all’esternalizzazione di processi e attività
aziendali sono state inoltre analizzate dal Servizio Internal Auditing Fede-
rale per conto della banca la quantità ed i contenuti delle attività conferite
in outsourcing alla società Servizi Bancari Associati Spa e gli esiti delle va-
lutazioni interne dei livelli di servizio rilasciati dal medesimo outsourcer.
Ad integrazione di quanto sopra, la Banca per la conduzione della propria
attività di valutazione, si avvale anche delle metodologie e degli strumenti
forniti dalla Federazione delle BCC del Piemonte Valle d’Aosta e Liguria.
Lemetodologie in argomento si basano sul censimento delle fasi e delle at-
tività in cui si articolano tutti i processi operativi standard relativamente ai
quali vengono individuati i rischi potenziali e i contenuti di controllo
“ideali”, sia di primo sia di secondo livello; la verifica dell’esistenza e del-
l’effettiva applicazione di tali contenuti permette di misurare l’adeguatezza
dei presidi organizzativi e di processo ai fini della mitigazione e del conte-
nimento delle diverse fattispecie di manifestazione del rischio entro i limiti
definiti dal Consiglio di Amministrazione.
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Per una più articolata valutazione dei rischi operativi la Banca ha acqui-
stato in data 8/3/2011 il software “Risk Shelter” della società Augeos Srl,
proposto dal Servizio RiskManagement della Federazione delle BCC di Pie-
monte Valle d’Aosta e Liguria, che permette di predisporre un sistema di
raccolta e conservazione dei dati relativi agli eventi di perdita (lost data
collection) e di sviluppare organicamente un processo di gestione dei ri-
schi operativi.
Rientra tra i presidi a mitigazione di tali rischi anche l’adozione, con deli-
bera del 24/01/2012 di un “Piano di Continuità Operativa”, volto a caute-
lare la Banca a fronte di eventi critici che possono inficiarne la piena
operatività. In tale ottica, si è provveduto ad istituire le procedure opera-
tive da attivare per fronteggiare gli scenari di crisi, attribuendo, a tal fine,
ruoli e responsabilità dei diversi attori coinvolti.
Infine, alfine di tutelare le informazioni aziendali contro accessi non auto-
rizzati, la Banca rivede periodicamente i profili abilitativi al sistema infor-
mativo aziendale, nell’ottica di migliorarne la segregazione funzionale.

Pendenze legali rilevanti e indicazione delle possibili perdite
La Banca è coinvolta in alcuni procedimenti giudiziari di varia natura e di
procedimenti legali originati dall’ordinario svolgimento della propria atti-
vità sia attivi sia passivi. Per quanto non sia possibile prevederne con cer-
tezza l’esito finale, si ritiene che l’eventuale risultato sfavorevole di detti
procedimenti non avrebbe, sia singolarmente che complessivamente, un
effetto negativo rilevante sulla situazione finanziaria ed economica della
Società.

Pubblicazione dell’informativa al pubblico
La banca svolge le necessarie attività per rispondere ai requisiti normativi
in tema di “Informativa al Pubblico” richiesti dal c.d. “Pillar III” di Basilea
2. Le previste tavole informative (risk report) ed i relativi aggiornamenti
sono pubblicate sul sito internet: www.bancasantagiulia.it
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INFORMAZIONI DI NATURA QUANTITATIVA
Nel corso dell’anno la Banca non ha definito contenziosi con la clientela o
subito perdite legate ai rischi operativi che abbiano avuto effetti a conto
economico.

PARTE F Informazioni sul Patrimonio

A. Informazioni di natura qualitativa

Una delle consolidate priorità strategiche della banca è rappresentata dalla
consistenza e dalla dinamica dei mezzi patrimoniali.
Viene pienamente condivisa la rappresentazione del patrimonio riportata
nelle “Istruzioni di Vigilanza per le banche” della Banca d’Italia, per cui tale
aggregato costituisce “il primo presidio a fronte dei rischi connessi con la
complessiva attività bancaria”.
L’evoluzione del patrimonio aziendale non solo accompagna puntualmente
la crescita dimensionale, ma rappresenta un elemento decisivo nelle fasi
di sviluppo. Il patrimonio netto della banca è determinato dalla somma del
capitale sociale, della riserva sovrapprezzo azioni, delle riserve di utili, delle
riserve da valutazione e dall’utile di esercizio, per la quota da destinare a ri-
serva, così come indicato nella Parte B della presente Sezione.
La nozione di patrimonio che la banca utilizza nelle sue valutazioni è so-
stanzialmente riconducibile al Patrimonio di Vigilanza, nelle due compo-
nenti “di base” (Tier 1) e “supplementare” (Tier 2). Il patrimonio così
definito rappresenta infatti, a giudizio della banca, il miglior riferimento
per una efficace gestione in chiave sia strategica che di corrente operati-
vità. Esso costituisce il presidio di riferimento delle disposizioni di vigi-
lanza prudenziale, in quanto risorsa finanziaria in grado di assorbire le
possibili perdite prodotte dall’esposizione della banca ai rischi tipici della
propria attività, assumendo un ruolo di garanzia nei confronti di deposi-
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tanti, creditori, dipendenti ed azionisti.
Per i requisiti patrimoniali minimi si fa riferimento ai parametri obbliga-
tori stabiliti dalle Istruzioni di Vigilanza, in base alle quali il patrimonio
della banca deve rappresentare almeno l’8% del totale delle attività pon-
derate (total capital ratio) in relazione al profilo di rischio creditizio, va-
lutato in base alla categoria delle controparti debitrici, alla durata, al rischio
paese ed alle garanzie ricevute. Le banche sono inoltre tenute a rispettare
i requisiti patrimoniali connessi all’attività di intermediazione, oltre a quelli
a fronte del c.d. “rischio operativo”.
Accanto al rispetto dei coefficienti patrimoniali minimi obbligatori (“primo
pilastro”), la normativa richiede l’utilizzo di metodologie interne tese a de-
terminare l’adeguatezza patrimoniale e prospettica (“secondo pilastro”).
L’esistenza, accanto ai coefficienti minimi obbligatori, del “secondo pila-
stro” di fatto amplia il concetto di adeguatezza patrimoniale, che assume
una connotazione più globale e tesa alla verifica complessiva dei fabbisogni
patrimoniali e delle fonti effettivamente disponibili, in coerenza con gli
obiettivi strategici e di sviluppo della banca stessa.
La banca si è dotata di processi e strumenti (Internal Capital Adequacy
Process, ICAAP) per determinare il livello di capitale interno adeguato a
fronteggiare ogni tipologia di rischio, nell’ambito di una valutazione del-
l’esposizione, attuale e prospettica, che tenga conto delle strategie e del-
l’evoluzione del contesto di riferimento.
Obiettivo della banca è quindi quello di mantenere un’adeguata copertura
patrimoniale a fronte dei requisiti richiesti dalle norme di vigilanza; nel-
l’ambito del processo ICAAP la loro evoluzione viene pertanto stimata in
sede di attività di pianificazione sulla base degli obiettivi stabiliti dal Con-
siglio di Amministrazione.
La verifica del rispetto dei requisiti di vigilanza e della conseguente ade-
guatezza del Patrimonio avviene trimestralmente. Gli aspetti oggetto di ve-
rifica sono principalmente i ratios rispetto alla struttura finanziaria della
banca (impieghi, crediti anomali, immobilizzazioni, totale attivo) e il grado
di copertura dei rischi.
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L’attuale consistenza patrimoniale consente il rispetto delle regole di vigi-
lanza prudenziale previste per tutte le banche. Obiettivo della banca è co-
munque quello di mantenere un’adeguata copertura patrimoniale a fronte
dei requisiti richiesti dalle norme di Vigilanza; la loro evoluzione viene per-
tanto stimata in sede di attività di pianificazione sulla base degli obiettivi
stabiliti dal Consiglio di Amministrazione. Egualmente attenta è la fase di
verifica expost.

B. Informazioni di natura qualitativa

Il capitale della Banca è costituito da azioni ordinarie del valore nominale
di 1 Euro. Per quanto riguarda le informazioni di natura quantitativa e, in
particolare, la composizione del patrimonio netto della Banca, si fa ri-
mando alla Parte B Sezione 14 Passivo della presente nota integrativa.



213

Ulteriori informazioni sono fornite nella precedente Sezione 14 Parte B del passivo del presente
documento. Le riserve di cui al punto 3 includono le perdite degli esercizi precedenti e le riserve
negative connesse agli effetti della transizione ai principi contabili internazionali Ias/Ifrs. Le
riserve da valutazione delle attività finanziarie disponibili per la vendita, comprese nel punto 6,
sono dettagliate nella successiva tabella B.2.
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Nella colonna “riserva positiva” è indicato l’importo cumulato delle riserve da valutazione re-
lative agli strumenti finanziari che presentano alla data di riferimento del bilancio un fair value
superiore al costo ammortizzato (attività finanziarie plusvalenti). Nella colonna “riserva nega-
tiva” è indicato, per converso, l’importo cumulato delle riserve da valutazione relative agli stru-
menti finanziari che presentano alla data di riferimento del bilancio un fair value inferiore al
costo ammortizzato (attività finanziarie minusvalenti). Gli importi indicati sono riportati al
netto del relativo effetto fiscale.
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2.1 Patrimonio di vigilanza

A. Informazioni di natura qualitativa
Il patrimonio di vigilanza ed i coefficienti patrimoniali sono stati calcolati sulla base dei va-
lori patrimoniali e del risultato economico determinati con l’applicazione della normativa di
bilancio prevista dai principi contabili internazionali IAS/IFRS e tenendo conto della disci-
plina della Banca d’Italia sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti prudenziali.
Il patrimonio di vigilanza viene calcolato come somma delle componenti positive e negative,
in base alla loro qualità patrimoniale; le componenti positive devono essere nella piena di-
sponibilità della banca, al fine di poterle utilizzare nel calcolo degli assorbimenti patrimo-
niali.

1. Patrimonio di base
Il capitale sociale, i sovrapprezzi di emissione, le riserve di utili e di capitale, costituiscono gli
elementi patrimoniali di primaria qualità.
Il totale dei suddetti elementi, previa deduzione delle azioni o quote proprie, delle attività
immateriali, nonché delle eventuali perdite registrate negli esercizi precedenti ed in quello in
corso costituisce il patrimonio di base.

2. Patrimonio supplementare
Le riserve di valutazione, gli strumenti ibridi di patrimonializzazione e le passività subordi-
nate costituiscono gli elementi positivi del patrimonio supplementare, ammesso nel calcolo
del patrimonio di vigilanza entro un ammontare massimo pari al patrimonio di base; le pas-
sività subordinate non possono superare il 50% del Tier 1.
Da tali aggregati vanno dedotte le partecipazioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli stru-
menti ibridi di patrimonializzazione e le attività subordinate detenuti in altre banche e società
finanziarie.
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3. Patrimonio di terzo livello
Gli elementi rientranti nel patrimonio di 3° livello possono essere utilizzati soltanto a coper-
tura dei requisiti patrimoniali sui rischi di mercato - esclusi i requisiti sui rischi di contro-
parte e di regolamento relativi al “portafoglio di negoziazione di vigilanza” - ed entro il limite
del 71,40% di detti requisiti. Possono concorrere al patrimonio di 3° livello:
- le passività subordinate di 2° livello non computabili nel patrimonio supplementare perché
eccedenti il limite del 50% del patrimonio di base al lordo degli elementi da dedurre;
- le passività subordinate di 3° livello.
Al momento la banca non fa ricorso a strumenti computabili in tale tipologia di patrimonio.



217

2.2 Adeguatezza patrimoniale

A. Informazioni di natura qualitativa
La Banca d’Italia con l’emanazione della Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006 (“Nuove dispo-
sizioni di vigilanza prudenziale per le banche”) e successivi aggiornamenti, ha ridisegnato la nor-
mativa prudenziale delle banche e dei gruppi bancari recependo le direttive comunitarie in
materia di adeguatezza degli intermediari finanziari: Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale (cd.
“Basila 2”).
La nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su tre Pilastri:
Il primo attribuisce rilevanza allamisurazione dei rischi e del patrimonio, prevedendo il rispetto
di requisiti patrimoniali per fronteggiare alcune principali tipologie di rischi dell’attività banca-
ria e finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e operativi); a tal fine sono previste me-
todologie alternative di calcolo dei requisiti patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di
complessità nella misurazione dei rischi e nei requisiti organizzativi di controllo;
Il secondo richiede agli intermediari finanziari di dotarsi di una strategia e di un processo di
controllo dell’adeguatezza patrimoniale, attuale e prospettica, evidenziando l’importanza della
governance quale elemento di fondamentale significatività anche nell’ottica dell’Organo di Vi-
gilanza, a cui è rimessa la verifica dell’attendibilità e della correttezza di questa valutazione in-
terna;
Il terzo introduce specifici obblighi di informativa al pubblico riguardanti l’adeguatezza patri-
moniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e con-
trollo.
I coefficienti prudenziali al 31 dicembre 2011 sono determinati secondo la metodologia prevista
dall’Accordo sul Capitale Basilea 2, adottando il metodo Standardizzato per il calcolo dei re-
quisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito e controparte e quello Base per il calcolo dei ri-
schi operativi. In base alle istruzioni della Vigilanza, le banche devonomantenere costantemente,
quale requisito patrimoniale in relazione ai rischi di perdita per inadempimento dei debitori (ri-
schio di credito), un ammontare di patrimonio di vigilanza pari ad almeno l’8 per cento delle
esposizioni ponderate per il rischio (Total Capital ratio).
Le banche sono tenute inoltre a rispettare in via continuativa i requisiti patrimoniali per i rischi
generati dalla operatività sui mercati riguardanti gli strumenti finanziari, le valute e le merci.
Con riferimento ai rischi dimercato calcolati sull’intero portafoglio di negoziazione la normativa
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identifica e disciplina il trattamento dei diversi tipi di rischio: rischio di posizione su titoli di
debito e di capitale, rischio di regolamento e rischio di concentrazione. Con riferimento all’in-
tero bilancio occorre inoltre determinare il rischio di cambio ed il rischio di posizione sumerci.
Per la valutazione della solidità patrimoniale assume notevole rilevanza anche il c.d. Tier 1 ca-
pital ratio, rappresentato dal rapporto tra patrimonio di base e le complessive attività di rischio
ponderate. Come risulta dalla composizione del patrimonio di vigilanza e dal seguente dettaglio
dei requisiti prudenziali, la Banca presenta un rapporto tra patrimonio di base ed attività di ri-
schio ponderate (Tier 1 capital ratio) pari al 40,45% ed un rapporto tra patrimonio di vigilanza
ed attività di rischio ponderate (Total capital ratio) pari al 40,45% superiore rispetto al requi-
sito minimo dell’8 per cento.
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PARTE H Operazioni con parti correlate

1. Informazioni sui compensi dei dirigenti con responsabilità strategica
Si indicano di seguito i dati richiesti dallo IAS 24 par. 16 sui dirigenti con responsabilità stra-
tegiche, intendendosi come tali coloro che hanno il potere e la responsabilità della pianifica-
zione, della direzione e controllo, nonché le informazioni sui compensi riconosciuti agli
amministratori e sindaci della Banca:

Compensi Amministratori: Euro 16 mila (Euro 15 mila al 31/12/2011).
I compensi agli Amministratori sono stati determinati con delibera dell’Assemblea del 20
mag-gio 2010. Tali compensi comprendono i gettoni di presenza e i contributi obbligatori.

Compensi Dirigenti: Euro 458 mila (Euro 425 mila al 31/12/2011).
Emolumenti e contributi sociali, premi e incentivi vari, altri benefici a breve termine, compresi
i benefits, contributi obbligatori.

Compensi a Sindaci: Euro 25 mila (Euro 26 mila al 31/12/2011).
I compensi ai Sindaci sono stati determinati con delibera dell’Assemblea del 18 maggio 2011.
Tali compensi comprendono i gettoni di presenza, eventuali contributi obbligatori e le in-
dennità di carica loro spettanti.
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L’incidenza percentuale dei rapporti con le parti correlate sui dati di bilancio al 31 dicembre
2012 è la seguente:
Attivo parti correlate/Attivo bilancio: 7,15%
Passivo parti correlate/Passivo bilancio: 35,64%
Costi parti correlate/Costi bilancio: 36,16%
Ricavi parti correlate/Ricavi bilancio: 5,47%
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Amministratori, Sindaci e Dirigenti: nella colonna costi non sono ricompresi emolumenti ed
altri compensi, che trovano evidenza nel paragrafo 1. della parte H.
Altre parti correlate:
Le altre parti correlate sono rappresentate da entità soggette al controllo o all’influenza no-
tevole di Amministratori, Sindaci o Dirigenti, ossia dai soggetti che possono avere influenza
o essere influenzati dai medesimi.
I rapporti e le operazioni intercorse con parti correlate non presentano elementi di criticità,
in quanto sono riconducibili all’ordinaria attività di credito e di servizio.
Durante l’esercizio non sono state poste in essere operazioni di natura atipica o inusuale con
parti correlate che, per significatività o rilevanza di importo, possano aver dato luogo a dubbi
in ordine alla salvaguardia del patrimonio aziendale.
L’iter istruttorio relativo alle richieste di affidamento avanzate dalle parti correlate segue il
medesimo processo di concessione creditizia riservato ad altre controparti non correlate con
analogomerito creditizio. Per quanto riguarda le operazioni con i soggetti che esercitano fun-
zioni di amministrazione, direzione e controllo della Banca trovano applicazione l’art. 136 del
D.Lgs. 385/1993 e l’art. 2391 del codice civile.
Le operazioni con parti correlate sono regolarmente poste in essere a condizioni di mercato e
comunque sulla base di valutazioni di convenienza economica e sempre nel rispetto della nor-
mativa vigente, dando adeguatamotivazione delle ragioni e della convenienza per la conclusione
delle stesse.
In particolare:
- ai Dirigenti con responsabilità strategiche vengono applicate le condizioni riservate a tutto
il personale o previste dal contratto di lavoro;
- agli Amministratori e Sindaci vengono praticate le condizioni della clientela di analogo pro-
filo professionale e standing.
Nel bilancio non risultano accantonamenti o perdite per crediti dubbi verso parti correlate.
Sugli stessi viene pertanto applicata solo la svalutazione collettiva.

PARTE I Accordi di pagamento basati su propri strumenti patrimoniali
La Banca non ha posto in essere accordi di pagamento basati su propri strumenti patrimoniali.
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PARTE L Informativa di settore
La Banca non è tenuta a compilare la parte in quanto intermediario non quotato.

COMPENSI ALLA SOCIETA’ DI REVISIONE

Oneri per revisione legale - comma 1, n. 16-bis, Art. 2427 del C.C.
Si riportano, nella tabella che segue, le informazioni riguardanti i corrispettivi erogati a favore
della società di revisione.
I corrispettivi esposti in tabella, di competenza dell’esercizio 2012, sono quelli contrattualiz-
zati e sono al netto di IVA e delle spese vive.
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